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S. VENTURINI 


NUOVI DATI SUL TORTONIANO DEL SOTTOSUOLO 
DELLA PIANURA FRIULANA* 


NEW DATA ON TORTONIAN OF THE SUBSURFACE OF THE FRIULIAN PLAIN 


Riassunto breve — Si riportano i nuovi dati stratigrafici emersi dallo studio di un pozzo 
per acqua eseguito nei pressi di Variano (Udine). Vengono descritte le caratteristiche paleoam- 
bientali dei livelli tortoniani incontrati dal pozzo, e viene proposto un modello tettonico ri- 
guardante l’area compresa tra Udine, Basiliano e Pozzuolo (Pianura Friulana centrale). 

Parole chiave: Tortoniano, Geologia, Pianura Friulana. 


Abstract — 7he discovery of Tortonian siltites in the subsurface of the Friuli Plain is re- 
ported; the paleoenvironment of these deposits is described. These new data allow some re- 
marks on the buried structures in the central area of the Friuli Plain. 

Key words: 7ortonian, Geology, Friuli Plain. 


Premessa 


Nell’area centrale della pianura friulana affiorano modesti rilievi costituiti da 
conglomerati prewiirmiani (fig. 1). Su uno di questi rilievi, presso Variano, e preci- 
samente in località Boschetto dei Ronchi (fig. 2), a m 84 di quota, nel 1984 è stato 
perforato un pozzo per usi idrici, con il metodo a percussione. Al fondo di questo 
pozzo, al di sotto di alluvioni cementate (fig. 3), sono stati raggiunti depositi marini 
del Tortoniano. In precedenza, solo il pozzo Lavariano 1, situato circa km 10 a SE 
(fig. 1), aveva messo in luce la presenza di livelli tortoniani nel sottosuolo della pia- 


* Lavoro eseguito con il contributo M.P.I. 40% ‘‘Stadi di convergenza: Flysch”. 
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nura friulana (MARTINIS, 1971). Poco a Nord di Lavariano, è ubicato il pozzo Te- 
renzano 1 (fig. 1), che al di sotto delle alluvioni ha invece incontrato il flysch eoceni- 
co (MARTINIS, 1971). 

L’unico affioramento di depositi miocenici osservabili a Sud di Udine è situato 
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Fig. 1 - Schema geologico ampiamente interpretativo del substrato pre-quaternario, sulla base 
di AMATO et al. (1976), PIERI & GROPPI (1981) e dei dati di superficie. 1. Eocene 
medio. 2. Miocene inferiore - medio. 3. Miocene superiore (Tortoniano). 4. Affio- 
ramenti di conglomerati pre-wirmiani. 5. Faglie trascorrenti-transpressive. 6. Fa- 
glie inverse. 7. Tracce di sezioni. 8. Miocene inferiore affiorante a Pozzuolo. 

- Geologic sketch roughly explanatory of the pre-quaternary subsoil, according to 
AMATO et al. (1976), PIERI & GROPPI (1981) and surface data. 1. Midle Eocene. 2. 
Middle-Lower Miocene. 3. Late Miocene (Tortonian). 4. Pre-wirmian conglome- 
rates. S. Transcurrent-transpressive faults. 6. Reverse faults. 7. Geological section 
tracks. 8. Early Miocene outcropping at Pozzuolo. 
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nei pressi di Pozzuolo, sulla sponda sinistra del t. Cormor (fig. 1), ed è costituito 
da arenarie e calcareniti arenacee glauconitiche del Miocene inferiore, sottostanti a 
conglomerati prewirmiani. 

DE GASPERI (1909) segnala la presenza di arenarie ‘‘molto simili’’ a quelle di 
Pozzuolo al fondo di una piccola cava situata sul lato settentrionale del colle di S. 
Leonardo di Variano (fig. 2). Questa segnalazione attende conferme, in quanto l’ Au- 
tore aggiunge che: ‘‘Attualmente la roccia miocenica non è visibile, ma doveva af- 
fiorare nel lato nord del Colle..., ove fu ricoperta da una piccola frana del conglo- 
merato, e credo sia stato quivi prelevato il campione che si conserva nella raccolta 
dell’Istituto Tecnico. È una arenaria pochissimo coerente, quasi sabbia, di color giallo- 
verdastro,...’’. La presenza di arenarie intercalate ai conglomerati in un pozzo idri- 
co situato nei pressi di questo colle (STEFANINI, 1986), la presenza di siltiti tortonia- 
ne nel pozzo oggetto di questo lavoro (pozzo ‘del Bosco”’), oltre all’incertezza sulla 
provenienza del campione del De Gasperi, farebbero pensare che si tratti di arenarie 
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Fig. 2 - Carta indice. 1. Conglomerati pre-wiirmiani. 2. Alluvioni recenti. 


- Index map. 1. Pre-wiirmian conglomerates. 2. Recent alluvial outcrops. 
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pleistoceniche e tortoniane, piuttosto che del Miocene inferiore. Secondo lo stesso 
DE GASPERI (1909), arenarie mioceniche sono state attraversate in un pozzo di Or- 
gnano. Questo dato è però smentito in STEFANINI (1986). 


Stratigrafia del pozzo ‘‘del Bosco”’ 


Il pozzo ha attraversato alcuni livelli di conglomerati alluvionali dal piano cam- 
pagna a m 54, separati da un orizzonte di ghiaia e da uno spesso livello di argilla 
compatta ghiaiosa e sabbiosa (m 21,5 - m 33). La parte alta di questo livello argilloso 
ha un colore rossastro e contiene ciottoli di arenaria quasi completamente decalcifi- 
cati. Si presume che si tratti di un paleosuolo. Questi depositi alluvionali sono andati 
a ricoprire l’antica superficie morfologica formatasi durante il Messiniano-Pliocene. 
È significativa a questo riguardo la presenza, nel pozzo Lavariano 1, di depositi ma- 
rini pleistocenici trasgressivi su marne tortoniane (MARTINIS, 1971); ciò porta a pre- 
sumere che anche i depositi alluvionali posti poco a Nord siano ricollegabili ad un 
ciclo sedimentario pleistocenico. Alluvioni cementate affiorano, oltre che a Varia- 
no, Orgnano, Carpeneto e Pozzuolo, anche ad Udine e nell’incisione del t. Cormor 
presso Pasian di Prato (fig. 1). Livelli di conglomerato sono stati incontrati in nume- 
rosi pozzi idrici della zona e paiono riconducibili a due orizzonti principali, uno su- 
periore, più ridotto, ed uno inferiore, spesso e ben cementato (COMEL, 1955). 

Da m 5$4 a m 57 sono presenti siltiti marnose, alterate nel metro superiore. Queste 
marne contengono una ricca macrofauna, dominata da 7urritella cfr. dertonensis, 
in cui si associa in particolare Ancilla glandiformis. La microfauna è costituita in 
prevalenza da Ammonia beccarii, Elphidium spp., Lenticulina cultrata. Le associa- 
zioni macro e microfaunistiche sono analoghe a quelle riscontrate da STEFANINI 
(1915), GELATI (1968), STEFANI (1982) nei livelli del Tortoniano delle Prealpi Car- 
niche meridionali. La percentuale rilevante di forme eurialine (Ammonia, Elphidium, 
Florilus), l'assenza di Miliolidae e di plancton, indicano un ambiente di bassa pro- 
fondità e con influenze deltizie (CASON et al., 1981). Inoltre, attualmente nell’ Adria- 
tico settentrionale, associazioni dominate da Turritellae caratterizzano fondali con 
influssi deltizi. Nelle associazioni dell’area di Meduno e Pinzano, Turritella cfr. der- 
tonensis viene sostituita da Protoma rotifera, che probabilmente occupava la stessa 
nicchia ecologica, pur prediligendo fondali con granulometrie leggermente più gros- 
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cementato, localmente 
poco cementato. 
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ocracee, alterate 
(m 54 - 55). 
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(m 55 -— 57). 


- Stratigrafia del pozzo ‘‘del Bosco”. 
- Stratigraphy of the well ‘“‘del Bosco”. 


Macrofauna 


Turritella f. dertonen- 
sis (C), Drillia pustulata, 
Ancilla glandiformis, 
Conus bronni, Hinia sp., 
Xenophora sp. 

Terebra modesta, Venus 
multilamella, Corbula 
gibba, Anadara diluvii, 
Ostrea sp. 


Microfauna 


Ammonia beccarii (C), 


Elphidium spp. (C), 
Lenticulina cultrata (C), 


Florilus boueanus (S), 
Heterolepa floridana mio- 
cenica (S), 

Protelphidium granosum (S), 
Cancris auriculus (R), 
Spiroplectammina wrighti(R) 
Textularia sp.(R), 

Bulimina lappa (0), 
Valvulineria bradyiana (0), 
Cribroelphidium decipiens 


(0). 
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solane (cfr. Arenaria di Maraldi, STEFANI, 1982). Tutto ciò indica una notevole uni- 
formità ambientale dalle Prealpi Carniche meridionali alla pianura friulana centrale. 


Il Miocene Inferiore di Pozzuolo 


Questo lavoro ha fornito lo spunto per un breve riesame delle arenarie mioce- 
niche di Pozzuolo. 

STEFANINI (1915) attribuiva queste arenarie al Langhiano, correlandole con i 
livelli basali della successione miocenica di Meduno e della Val d’Arzino. In queste 
arenarie ho raccolto una macrofauna costituita da oltre 60 forme, raramente deter- 
minabili a livello specifico. Le affinità faunistiche con la litozona 1 di GELATI (1969) 
(= Arenarie di Preplans; di STEFANI, 1982) sono significative, soprattutto per la pre- 
senza di Chlamys praescabriusculus, Odontapsis cuspidata, Odontapsis acutissima, 
Hemipristis serra, Chrysophrys cincta. 

Sulla base delle microfaune, Gelati attribuisce all’ Aquitaniano le due litozone 
basali della serie del t. Meduna. Dal punto di vista micropaleontologico, anche le 
arenarie di Pozzuolo sarebbero attribuibili all’ Aquitaniano per la presenza di rari 
esemplari di G/obigerinoides cfr. primordius e di rarissime G/oborotalia nana asso- 
ciati a rari Radiolari, E/phidium sp., Quinqueloculina sp., Cibicidoides sp., Amphi- 
stegina sp., Ammonia sp.. La litofacies, rappresentata da arenarie glauconitiche, in- 
dica però rielaborazione ripetuta di sabbie di fronte deltizia durante fasi trasgressi- 
ve, caratterizzate da apporti terrigeni molto limitati o assenti (CASON et al., 1981). 
Questo fatto, associato alla scarsità della fauna ed alla coesistenza di forme incon- 
gruenti dal punto di vista ambientale, rende molto probabile l’esistenza di rimaneg- 
giamenti e toglie significato stratigrafico all’associazione esaminata. 


Assetto strutturale 


In fig. 4 (da AMATO et al., 1976; PIERI & GROPPI, 1981; modificati ed integra- 
ti) vengono illustrate due sezioni passanti rispettivamente per il pozzo ‘del Bosco” 
e per i pozzi Lavariano 1 e Terenzano 1. Le tracce delle sezioni sono riportate par- 
zialmente in fig. 1. Si può notare che i rilievi conglomeratici, l’affioramento del Mio- 
cene inferiore di Pozzuolo e la presenza del Tortoniano nel pozzo ‘‘del Bosco”, a 
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Fig. 4 - Sezione sismica interpretata passante per il pozzo ‘‘del Bosco” e sezione geologica 
passante per i pozzi Lavariano 1 e Terenzano 1 (da AMATO et al., 1976; PIERI & 
GROPPI, 1981; modificate e integrate). Per le tracce di sezione si veda in fig. 1. 1. 
Quaternario. 2. Miocene superiore (Tortoniano). 3. Miocene inferiore-medio. 4. Eo- 
cene medio. 5. Mesozoico-Paleocene-Eocene inferiore. 

Seismic section (interpreted) passing through the well ““del Bosco”’ and geological 
section passing through Lavariano 1 well and Terenzano 1 well (modified and inte- 
grated from AMATO et al., 1976; PIERI & GROPPI, 1981). See tracks of the sections 
in fig. 1. I. Quaternary. 2. Late Miocene (Tortonian). 3. Middle-Lower Miocene. 
4. Middle Eocene. 5. Mesozoic-Paleocene-Early Eocene. 
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soli m 54 di profondità, sono in relazione con sollevamenti avvenuti lungo impor- 
tanti linee tettoniche. Da numerosi Autori, queste linee tettoniche sono state intese 
come faglie inverse o sovrascorrimenti ad andamento dinarico (NW-SE). Sorge però 
il problema dell’evoluzione post-tortoniana di tali faglie, durante un periodo di tem- 
po in cui le spinte dovevano avere orientazione alpina (N-S o NNW-SSE) (MASSARI 
et al., 1986). 

A questo riguardo, è interessante un confronto tra il pozzo ‘‘del Bosco” con 
un altro pozzo per uso idrico situato circa m 370 a SSW. Questo pozzo ha incontrato 
i conglomerati a m 45 di profondità; i livelli argillosi attraversati affiorano poco a 
NE e tempo fa venivano utilizzati per la produzione di laterizi (la zona di affiora- 
mento viene ancora oggi denominata ‘‘Argillars’’). La correlazione tra i due pozzi 
(fig. 5) evidenzia il brusco approfondimento dei conglomerati in direzione della fa- 
glia. Se questa faglia avesse un andamento dinarico l’approfondimento interessereb- 
be anche l’area del colle di S. Leonardo; in quest’ultima zona, però, i conglomerati 
raggiungono la quota più alta rispetto alla pianura circostante (circa m 10). Da que- 
sti dati pare che la struttura, in questa zona, abbia approssimativamente un anda- 
mento di tipo alpino (E-W). È quindi verosimile che strutture alpine si siano 
sovrapposte a vecchi trend dinarici. 

Infine CATIet al. (in stampa) affermano che la cosiddetta ‘linea di Palmano- 
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va’ non costituisce un fronte continuo ed unico, ma un inviluppo di fronti di 
sovrascorrimento. 

In fig. 1 è schematizzata un’ipotesi strutturale sulla base di dati di sottosuolo 
— e di affioramento; in questo schema il fronte di sovrascorrimento viene spezzato in 
segmenti orientati NNW-SSE che hanno subito movimenti relativi lungo linee inter- 
pretabili come faglie trascorrenti o transpressive. Gli affioramenti di conglomerati 
di Udine sono verosimilmente conseguenti alla presenza di un’altra struttura. 

Questo modello, ampiamente interpretativo, è inseribile in un contesto di tipo 


alpino (spinte da N o NNW) e giustifica i notevoli movimenti verticali lungo la ‘‘li- 


Fig. $ - Correlazione tra il pozzo ‘‘del Bosco” ed il pozzo 121 di STEFANINI (1986) (in al- 
to); interpretazione strutturale (in basso). 1. Sabbia. 2. Ghiaia. 3. Argilla. 4. Con- 
glomerato. 5. Argilla ghiaiosa e sabbiosa. 6. Siltite marnosa. 

- Correlation between the well ““del Bosco”’ and well 121 (STEFANINI, /986), above; 
structural interpretation (below). 1. Sand. 2. Gravel. 3. Clay. 4. Conglomerate. 5. 
Gravelly and sandy clay. 6. Marly siltite. 
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nea’’ (o meglio ‘‘linee’’) di Palmanova, verificatisi soprattutto in età post-tortoniana, 
come si può desumere dalle sezioni sismiche e dalle stratigrafie dei pozzi. 


Conclusioni 


Dai nuovi dati stratigrafici forniti dal pozzo ‘“del Bosco” di Variano emerge 
una notevole estensione delle facies di prodelta - piattaforma con influenze deltizie 
durante il Tortoniano, lungo una fascia che da Meduno e Pinzano giunge ad Udine. 

È inoltre un contributo alla comprensione della complessa situazione tettonica 
associata alla cosiddetta ‘‘linea di Palmanova”’. Questa linea viene interpretata co- 
me un insieme di sovrascorrimenti separati da linee trascorrenti o transpressive ad 
andamento alpino. I vari blocchi si sono mossi in età post-tortoniana; i movimenti 
sono proseguiti anche nel Pleistocene. 


Manoscritto pervenuto il 12.XII.1987. 
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G. MARTELLI, R. MERIGGI 


DISSESTI SUPERFICIALI DELLA VAL PONTAIBA (ALPI CARNICHE) 
PROVOCATI DA FENOMENI DI PIPING 


COLLUVIUM LANDSLIDES IN PONTAIBA VALLEY (CARNIC ALPS) 
INDUCED BY PIPING PHENOMENA 


Riassunto breve — Nel presente lavoro sono stati studiati alcuni dissesti superficiali nella 
zona Ligosullo-Murzalis (Alpi Carniche, Friuli-Venezia Giulia) che, per le loro caratteristiche 
morfologiche e geotecniche, sono imputabili a fenomeni di piping. Si è proceduto alla deter- 
minazione delle proprietà indici dei materiali colluviali originatisi durante il fenomeno ed a 
una verifica delle condizioni strutturali ed idrauliche di piping, esaminando le caratteristiche 
di autoprotezione del terreno e di velocità di flusso all’interno di esso. Inoltre, sono state fatte 
delle considerazioni sull’evoluzione del piping con valutazione dei valori teorici limite delle 
proprietà indici relativi allo stadio finale del processo erosivo. 

Parole chiave: Piping, Alpi Carniche. 


Abstract — Some landslides involving colluvium, near Ligosullo-Murzalis (Carnic Alps, 
Friuli-Venezia Giulia), are regarded as piping phenomena effects. Laboratory tests were per- 
formed on soil samples to investigate index properties and to verify the self - filtering charac- 
teristics of soil composition and the hydraulic conditions which caused particles movement. 
Some predictions are made about phenomena evolution and about theoretical limit values of 
eroded soils properties. 

Key words: Piping, Carnic Alps. 


1. Introduzione 


Nel presente lavoro sono esaminati alcuni dissesti superficiali ubicati nelle lo- 
calità Ligosullo-Murzalis :(Val Pontaiba, Alpi Carniche) allo scopo di definirne 
l’origine. 

Le caratteristiche dei dissesti evidenziano che la loro formazione è dovuta a 
fenomeni di piping. Basandosi sulle ricerche messe a punto da KEZDI (1979) e 
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KOVACS (1984), si è intentata una caratterizzazione geomorfologica (LA FLEUR, 1984) 
e meccanico-evolutiva del fenomeno, con la individuazione dei parametri più signifi- 
cativi che ne condizionano lo sviluppo. 


2. Caratteristiche geomorfologiche e meteorologiche 


Le località Ligosullo e Murzalis sono ubicate nella Val Pontaiba che si svilup- 
pa per una lunghezza di km 9 con andamento Est-Ovest, nell’alto bacino del F. Ta- 
gliamento. Il torrente omonimo occupa un bacino idrografico di kmq 28.85 in cui 
la pendenza media dei versanti è pari al 50% e l’altitudine media è di m 1171. La 
piovosità è elevata con valori variabili tra i 1754 e 1757 mm/anno. Si rileva inoltre 
la presenza di eventi piovosi particolari che possono raggiungere intensità di 300 
mm/ora come nel caso del nubifragio dell’11.9.83. 

La Val Pontaiba appartiene al settore orientale delle Alpi Carniche che strut- 
turalmente fanno da transizione tra la catena ercinica ‘‘Paleocarnica’’ a Nord ed il 
sistema più prettamente alpino e prealpino a Sud. Essa è caratterizzata da una suc- 
cessione permo-carbonifera-triassica comprendente litotipi terrigeni, evaporitici e 
carbonatici. 

La formazione geologica interessata dai dissesti in esame è il complesso arenaceo- 
siltoso delle Arenarie di Val Gardena; esso è costituito da un’alternanza di arenarie, 
siltiti ed argilliti rosso vinate, subordinatamente grigie, con un livello basale conglo- 
meratico quarzoso. La stratificazione è ben definita e le bancate arenacee hanno spes- 
sori variabili tra cm 10 e 50. Tale formazione appare morfologicamente caratterizza- 
ta da superfici piuttosto arrotondate, mammellonari, ricoperte da vegetazione arbu- 
stiva e prativa con coltri colluviali normalmente inferiori al metro. 


3. Descrizione dei dissesti 


Dissesto 1 

È ubicato nei pressi del secondo tornante della strada che sale verso Ligosullo 
in corrispondenza di una incisione morfologica, più precisamente di un impluvio (fig. 
1). È caratterizzato dall’asporto del suolo vegetale per uno spessore di cm 50-70 e 
dalla messa a nudo, in alcuni settori, del substrato roccioso non alterato. 
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La zona denudata è delimitata verso l’alto da una corona a forma di arco, che 
sì estende su ambedue 1 versanti dell’incisione. La corda dell’arco ha una lunghezza 
di circa m 8, mentre la freccia dell’arco è lunga circa m 10. Non si osserva cumulo 


del materiale asportato dalla zona denudata. 


Dissesto 2 

È ubicato lungo la strada Ligosullo-Murzalis sul lato destro. Si estende lungo 
la strada per un’ampiezza di circa m 20 ed interessa il pendio sovrastante una trincea 
artificiale. Il suolo appare asportato per uno spessore di circa cm 20 ed il colluvio 
è caratterizzato da minutissime scaglie arenacee; in alcuni punti si nota l’affioramento 
del substrato. Sulla sinistra del dissesto si notano i sintomi di un movimento in atto, 


- Dissesto ubicato in cor- 
rispondenza di un’inci- 
sione morfologica. Si 
nota il processo erosivo 
in atto al di sotto della 
zolla erbosa. 

- Landslide located in a 
morphologic incision. It 
is possible to see the 
erosive process under 
the turfs. 
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con leggere incisioni di forma subcircolare in corona e piccole chiazze nella copertu- 


ra erbosa. 


Dissesto 3 
Ha una larghezza di circa m 20 con fronte perpendicolare alla massima pen- 
denza ed altezza approssimativamente di m 3 (fig. 2). È parzialmente bonificato me- 


diante fascinate per cui si osserva la neoformazione del suolo e la crescita di erba. 


Dissesto 4 

Ubicato a circa m 200 di distanza dal precedente ha forma subcircolare con 
diametro maggiore pari a m 5 e diametro minore pari am4 (fig. 3). Anche questo 
dissesto appare bonificato tramite fascinate. Si notano lungo la corona alcuni fori 
circolari con diametro di cm 0.5, che rappresentano i percorsi subcorticali dell’acqua. 





Fig. 2 - Dissesto quasi completamente bonificato tramite fascinate. 
- Landslide almost entirely reclaimed with fascines. 


id _r_r__r_ 
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Morfologicamente i dissesti suddetti possiedono i seguenti caratteri comuni: 

1) Distacco dei soli livelli più superficiali della coltre pedogenizzata limitato all’o- 
rizzonte che contiene gli apparati radicali della copertura erbacea ed in parte 
arbustiva. 

2) La superficie dissestata ha forma subcircolare con diametro variabile tra i 5 ed 
120 metri. 

3) La superficie denudata è all’incirca piana, con margini ben delimitati ed evidenti. 

4) Il dissesto si verifica sempre in corrispondenza ad un cambio di pendenza ed 
ha inizio nel settore alto della scarpata per progredire verso il basso. 

5) Intuttii dissesti, ed in particolare nel n. 4, appaiono forellini con diametro di 
cm 0.5, prodotti dall’uscita a giorno delle acque di infiltrazione. 

6) L’inclinazione delle zone in dissesto, misurata con rilievo topografico, risulta 
mediamente pari a 45°-50°, 


& Ni 
e 





BL 


Fig. 3 - Dissesto in corso di ripascimento tramite fascinate. Si nota in corona ancora un ele- 
vato grado di dissesto. 
- Landslide in accretion with fascines. In the crown the failure is still marked. 


36 G. MARTELLI, R. MERIGGI GAMESNU 9 (1987) 


desunta sulla base della ipotesi indicata; nelle figg. 5 e 6 vengono riportati rispettiva- 
mente il diagramma della composizione di fase e l’inviluppo granulometrico delle 
terre analizzate. 

I terreni colluviali interessati dal dissesto sono caratterizzati da un’ampio spet- 
tro granulometrico, con U = (D60/DI10) variabile fra 240-1000 e da una frazione 
pelitica (< n. 200 ASTM) presente in percentuali comprese fra il 16% ed il 38%. 

I valori di peso specifico appaiono piuttosto dispersi mentre il contenuto d’ac- 
qua varia in un campo ristretto compreso fra il 5% ed il 7%; i valori della porosità 
(n) e dell’indice dei vuoti (e) variano rispettivamente fra 0.267 - 0.399 e 0.365 - 0.663. 
In relazione allo stato di aggregazione ed alla composizione granulometrica la per- 
meabilità del colluvio è stata stimata con la relazione (TERZAGHI, 1955): 

K = 200 « d°, + el 
ed i valori ottenuti (tab. I) sono caratteristici di terreni con permeabilità medio bassa. 
ed i valori ottenuti (tab. I) sono caratteristici di terreni con permeabilità medio bassa. 

Per valutare le caratteristiche delle componenti fini del colluvio sono stati de- 
terminati i valori del peso specifico e dei limiti di Atterberg sulle frazioni passanti 
al vaglio n. 40 e n. 200 della serie ASTM (tabb. II e III). I parametri di plasticità 
riportati nel diagramma di Casagrande di fig. 7 ricadono prevalentemente nel cam- 
po dei terreni poco plastici o privi di coesione mentre l’indice di attività colloidale, 
A = Ip/% 2a, (fig. 8) ricade entro il campo delle argille non attive. 

Poiché l’attività colloidale delle argille è legata al contenuto mineralogico, so- 
no state eseguite le analisi difrattometriche per i campioni 1, 2, 3 e 4, con esclusione 
del campione 2s per assenza di frazione fine. 


Campione Gs W D U n e S K 
n. gr/cc %o mm %o cm/sec 
2.91 tal 0.008 1000 0.399 0.663 31.1 5.6 * 10E-5 
2 2.13 dal 0.025 240 0.337 0.508 27.2 3.2 * 10E-4 
25 2.74 dl 0.700 3. 0.332 0.497 27.4 2.4 « 10E-1 
2.57 39 0.005 700 0.267 0.365 39.0 6.6 * 10E-6 
4 2,73 Sal 0.004 250 0.335 0.504 27.6 8.1 « 10E-6 


Tab. I - Caratteristiche geotecniche dei terreni interessati dai dissesti. 
- Geotechnical properties of the soil affected by landslides. 


____— 
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Campione Gs Li: PL Ip 
n. gr/cc %o %o %o 
2.70 23 19 5 

2 2,57 30 27 3 

25 2.61 _ —_ — 
2.67 _ — a 

4 2.62 n dll 18 4 


Tab. II - Caratteristiche geotecniche della frazione < n. 40 ASTM. 
- Geotechnical properties of the component « n. 40 ASTM. 


Campione Gs LIL Pi Ip <2{ 
n. gr/cc %o %o %o %o 
] 2.11 28 20 8 22.7 
2 2.66 35 P4 | 8 23.9 
25 2.59 _ — -- — 
2.66 24 19 S 17.6 
4 2.74 30 21 9 21.7 


Tab. III - Caratteristiche geotecniche della frazione < n. 200 ASTM. 
- Geotechnical properties of the component <, n. 200 ASTM. 


Le analisi sono state eseguite con un difrattometro PW 1390 PHILIPS sulla 
frazione pelitica di diametro minore a due micron, prelevata dal cilindro di sedimen- 
tazione tramite la pipetta di Andreasen. 

La fig. 9 riporta i difrattogrammi dai quali si deduce che il contenuto minera- 
logico comprende quarzo, clorite, muscovite ed ematite. 


S. Descrizione del fenomeno del piping 


L’effetto dell’acqua sulla stabilità di un pendio costituito da terreno incoeren- 
te si manifesta, sostanzialmente, in due diversi modi. In primo luogo il processo di 
filtrazione lungo il versante modifica il regime delle pressioni neutre con effetto in- 
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7 - Diagramma di plasticità. 
- Plasticity chart. 
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8 - Diagramma dell’attività colloidale. 
- Activity chart. 
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stabilizzante, sia per la conseguente diminuzione di resistenza al taglio dei terreni, 
sia per effetto delle forze instaurate dal moto di filtrazione stesso. In secondo luogo 
l’acqua per effetto del moto di filtrazione, può trasportare attraverso lo scheletro 
più grossolano il materiale più fine. Questo processo di asporto e trasporto delle par- 
ticelle fini è denominato fenomeno di piping; esso comincia quando la velocità di 
filtrazione raggiunge un valore critico superato il quale la spinta idrodinamica, eser- 
citata sulle particelle più fini, vince le forze di attrito che si sviluppano tra queste 
e lo scheletro più grossolano. 

I granuli fini, disgaggiati dalla loro posizione, possono continuare il loro moto 
solo se il loro diametro è più piccolo di tutti i diametri dei vuoti presenti nell’aggre- 
gato. Se questa condizione geometrica sussiste le particelle di terreno vengono tra- 
sportate fino ad una zona di accumulo, causata dalla riduzione della velocità di fil- 
trazione per effetto di una diminuzione del gradiente idraulico, ove per l’intasamen- 
to dei vuoti si ha una diminuzione della porosità e della permeabilità. Nella zona 
di rimozione invece il cambiamento strutturale induce un aumento di detti parametri 
e quindi la concentrazione in essa dei moti di filtrazione. All’interno del terreno si 
vengono quindi a formare canalicoli più permeabili lungo i quali il fenomeno erosi- 
vo avviene con maggiore intensità. Nella zona di rimozione il processo erosivo può 
inoltre manifestarsi anche come collasso della struttura del terreno sotto il proprio 
peso; infatti dopo l’asporto delle particelle più fini la nuova porosità del terreno può 
essere maggiore di quella teorica relativa allo stato più sciolto o, più semplicemente, 
renderne meno stabile la struttura anche rispetto a deboli sollecitazioni idrauliche 
e meccaniche. 


6. Natura dei dissesti esaminati 


Alla luce delle considerazioni svolte per poter verificare se i dissesti esaminati 
possono essere imputabili a fenomeni di piping, è necessario controllare se la strut- 
tura del terreno è tale da permettere il trasporto delle particelle più fini all’interno 
di essa e se la velocità di filtrazione (KOVACS, 1981; KEZDI, 1979) può superare il 
valore critico che determina il moto della particella. 

A tal fine il terreno può essere arbitrariamente diviso in due frazioni; la com- 
ponente più grossolana è intesa come materiale filtro che impedisce il dilavamento 
della frazione più fine. 
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Fig. 9 - Diffrattogrammi relativi alla frazione pelitica (< 2 1) colluviale dei quattro dissesti 
esaminati. Cl: Clorite; Mu: Muscovite; Qz: Quarzo; Em: Ematite. 
- Crystallograms of colluvium pelitic component (<2 29, of the four landslides. Cl: 
chlorite; Mu: muscovite; Qz: quartz; Em: hematite. 
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L’efficacia della funzione di filtro (ARULANANDAN & PERRY, 1983; KOPPULA, 
1983) può essere valutata con la relazione di TERZAGHI (1948): 


4 dgs > dist > 4 dis 


dove d,,; è il diametro a cui corrisponde il 15% della frazione grossolana, dg;, € d,<, 
i diametri a cui corrispondono 1’85% ed il 15% della frazione fine. 

La divisione del suolo in due o più componenti può essere effettuata applican- 
do alla curva granulometrica del terreno il procedimento illustrato in fig. 10 in cui 
la curva originaria è stata spezzata in corrispondenza del diametro d, presente con 
percentuale S,. La distribuzione granulometrica delle due componenti viene valu- 
tata con le relazioni: 


C (S n So) . S, DA S 
— (100-S) S 


di 
o 

in cui S è la percentuale relativa al diametro considerato sulla curva originaria. Se 
in corrispondenza del diametro delle due frazioni in cui può essere diviso il cam- 
pione di terreno non soddisfano la regola del filtro tutte le particelle di diametro 
d < d, possono essere trasportate all’interno dello scheletro solido. Le caratteristi- 
che di autoprotezione dei terreni colluviali interessati dai dissesti sono stati esamina- 


100 


50 





Fig. 10 - Divisione del colluvio in due frazioni (KEZDI, 1979). 
- Division of colluvium into two components (KEZDI, 1979). 
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ti suddividendo ciascuna curva granulometrica in due ed in tre componenti principali 
(figg. 11 e 12). 

Dal loro esame si può vedere che la frazione pelitica non soddisfa la regola 
dei filtri né rispetto alla frazione ghiaioso-sabbiosa rimanente (fig. 11) né rispetto 
alle singole frazioni in cui quest’ultima può essere divisa (fig. 12); la frazione sabbio- 
sa si presenta invece stabile rispetto alla frazione ghiaiosa più grossolana. 


“ 00 ASTM 
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Fig. 11 - Verifica di autoprotezione fra le tre frazioni granulometriche principali. 
- Investigation of self-filtering for the three principal soil components. 
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Fig. 12 - Verifica di autoprotezione della frazione pelitica. 
- Investigation of self-filtering for pelitic fraction. 
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Esiste quindi la possibilità che tutto il materiale fine limoso argilloso presente 
nel colluvio venga rimosso dalla sua posizione originaria dalle forze esercitate dal 
moto di filtrazione dell’acqua. La velocità critica (KEZDI, 1979) che determina il moto 
delle particelle entro lo scheletro solido, è funzione dell’indice dei vuoti (e), della 
porosità (n), della permeabilità (K) del mezzo nonché dell’angolo d’attrito (9) e può 
essere espressa dalla relazione: 

K_, deo 
n le 


Nella tabella IV vengono riportati i valori di velocità critica relativi ai campio- 


VScrie. Pes 189 * 


ni esaminati calcolati facendo riferimento alle proprietà indici stimate ed utilizzando 
un valore medio dell’angolo d’attrito pari a 35°, valore ragionevolmente compatibi- 
le con i parametri adottati. La velocità (V) di filtrazione dell’acqua, nell’ipotesi di 
moto laminare, è legata all’inclinazione ( È ) del pendio tramite la relazione 
(CEDERGREN, 1977): 





sen d= 


Nella tabella IV vengono riportati anche i valori dell’angolo di pendio per cui 
si possono sviluppare velocità di filtrazione tali da innescare il fenomeno del piping. 
L’ordine di grandezza dei valori teorici ottenuti (53° - 54°) è compatibile con il valo- 
re medio dell’angolo di pendio rilevato in campagna (50°). 

La rimozione della frazione pelitica dallo scheletro solido del suolo ne fa va- 
riare le proprietà indici che possono essere determinate sia esaminando le curve gra- 


Campione n K V crit 6 crit 
n. cm/sec cm/sec ° 

l 0.399 5.6 * 10E-5 1.13 * 10E-4 53.6 

Z 0.337 3.2 * 10E-4 7.60 * 10E-4 SI. 

25 0.333 2.4 * 10E-1 5.80 * 10E-1 49.5 

0.267 6.6 * 10E-6 2.00 * 10E-5 54.0 

4 0.335 8.1 * 10E-6 1.95 * 10E-5 53.7 


Tab. IV - Valori teorici critici di filtrazione. 
- Theoretic critical values of filtering. 
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Campione d U n e 
n. mm 
0.30 42 0.543 1.188 
2 0.31 di 0.440 0.785 
25 —_ — —_ — 
0.20 40 0.500 1.000 
4 0.16 24 0.583 1.395 


Tab. V - Valori teorici delle proprietà indici dopo il completo dilavamento della frazione pe- 
litica. 
- Theoretic values of index properties after complete scouring of the pelitic component. 


nulometriche della frazione stabile (fig. 11) sia valutando la nuova porosità con la 
relazione (KOVACS, 1981): 
n=n+S,*(1-n) 


dove S, è la percentuale di frazione pelitica presente nel terreno. In tabella V ven- 
gono riportati i valori teorici limite delle proprietà indici attese per i terreni interes- 
sati dal fenomeno di piping; a seguito del fenomeno erosivo infatti i terreni sono 
caratterizzati da una maggiore uniformità granulometrica, U = 24 - 42, e da valori 
di permeabilità molto alti caratteristici dei terreni granulari grossolani. Lo stato di 
addensamento dei suoli, espresso dai valori di porosità, appare molto basso e proba- 
bilmente prossimo o superiore a quello relativo allo stato di addensamento più sciol- 
to. Infatti per un terreno costituito da sfere di uguale diametro la massima porosità 
compatibile con lo stato sciolto è pari ad n = 0.476 mentre per terreni con ampia 
gradazione granulometrica questo valore è sicuramente più basso poiché i granuli 
più piccoli possono ancora trovare spazio all’interno dei pori. 


7. Conclusioni 


Il piping è un fenomeno erosivo che porta alla distruzione della struttura del 
suolo tramite l’asporto, da parte delle acque di filtrazione, delle particelle più fini, 
con formazione di canalicoli a maggior permeabilità e diminuzione dello stato di ad- 
densamento dello scheletro grossolano con possibilità di crollo dell’intera struttura. 
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I parametri che influenzano il piping sono inerenti alle caratteristiche fisiche 
dell’aggregato (distribuzione granulometrica, densità, porosità, permeabilità, resi- 
stenza interna) ed a quelle morfologiche (pendenza dei versanti) che nei dissesti stu- 
diati assumono un ruolo determinante; infatti tali dissesti sono stati per lo più osser- 
vati in concomitanza di un brusco cambiamento di pendenza fra due superfici 
subpianeggianti. 
A causa dell’impossibilità di eseguire prove di laboratorio su campioni indi- 
sturbati nonché prove in situ, per le sfavorevoli condizioni topografiche, è stato at- 
tribuito un valore teorico al peso di volume dei colluvi, compatibile con le loro ca- 
ratteristiche, che è stato poi utilizzato per il calcolo di n e S. 
Il procedimento di analisi del fenomeno viene riassunto nei seguenti punti: 
— ricerca della frazione granulometricamente instabile eseguita geometricamente 
sulle curve granulometriche dei colluvi con la metodologia utilizzata per la veri- 
fica di stabilità di un filtro; 

— calcolo delle velocità teoriche critiche di flusso per le quali ha inizio il moto del- 
le particelle fini instabili; 

— confronto con le velocità reali di flusso all’interno del pendio; 

— determinazione dei valori limite di permeabilità e porosità dello scheletro gros- 
solano nell’ipotesi di un completo dilavamento della frazione fine. 


Manoscritto pervenuto il 30.IV.1987. 
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F. M. DALLA VECCHIA 


FIRST RECORD OF A PETALODONT 
(PETALODUS OHIOENSIS SAFFORD, 1853) FROM THE ALPS 


PRIMA SEGNALAZIONE DI UN PETALODONTE 
(PETALODUS OHIOENSIS SAFFORD, 1853) DALLE ALPI 


Abstract — An almost complete tooth of Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 (Pisces, 
Chondrichthyes, Petalodontida) from the Upper Carboniferous of the Carnic Alps is descri- 
bed. It’s the first record of a petalodont from the southern Europe and the Alps. Lithologic, 
stratigraphic and paleogeographic notes are given. 

Key words: Petalodontida, Upper Carboniferous, Carnic Alps. 


Riassunto breve — Viene descritto un dente quasi completo di Petalodus ohioensis 
SAFFORD, /853 (Pesci, Condritti, Petalodontida) proveniente dal Carbonifero Superiore delle 
Alpi Carniche. Si tratta della prima segnalazione di un petalodonte dall’Europa meridionale 
e dalle Alpi. Vengono fornite note litologiche, stratigrafiche e paleogeografiche. 

Parole chiave: Petalodontida, Carbonifero Superiore, Alpi Carniche. 


Introduction 


Paleozoic rocks ranging in age from Late Ordovician (Caradoc) to Late Per- 
mian crop out in the northern part of the Carnic Alps (NE Italy) along the Austrian- 
Italian border. 

These rocks contain important invertebrate faunas; however no vertebrate re- 
mains have been found and studied except tetrapod footprints from Dolce Valley 
and Auernig Mt. (Corona Formation) dated as Gzhelian (MIETTO, Muscio & 
VENTURINI, 1985) and from Ligosullo (Val Gardena Sandstones) dated as Upper Per- 
mian (MIETTO & Muscio, 1987). 
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Lithologic, stratigraphic and paleogeographic notes 


The tooth was found by the author on the southern slope of Corona Mt., some 
tens of metres on the left of the treck Passo Pramollo-Pontebba, south of Casera 
For (fig. 1). 

The rock containing the tooth was examined by thin- and polished sections as 
were other rock samples collected in the outcrop. In thin sections, large bioclasts 
constituted by single calcitic crystals (fragments of crinoids), carbonate intraclasts 
and fine grained dark matrix rich in opaque minerals can be recognized. In the poli- 
shed sections it is possible to identify many small masses of pyrite in the dark ma- 
trix. In the rock samples there are also fragments, a few centimetres in length, of 
the stems of crinoids, shells of brachiopods and algae. 


M. CARNIZZA 


M. AUERNIG AUSTRIA 


M. CORONA 





Fig. 1 - Mapof the area of Passo Pramollo (Pontebba, Udine, NE Italy). The finding out 
place is marked by an asterisk. 
- Carta topografica dell’area di Passo Pramollo (Pontebba, Udine). La località di ri- 
trovamento è segnata con un asterisco. 
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The outcrop, strongly tectonized and poorly bedded, belongs to the Pizzul For- 
mation, Auernig Group (SELLI, 1963). This group is composed of six formations (fig. 2), 
which range in age from Westfalian ? C (VENTURINI, 1983) to Lower Autunian 
(PASINI, 1963). Sediments constituting these formations derived primarly from the 
erosion of the Hercynian mountain chain. The depositional environments range from 
deltaic plain to typical shelf and show repeated progradations and regressions of so- 
me deltaic sequences produced by synsedimentary tectonism (VENTURINI, 1983). 

The Corona Formation and expecially Auernig Formation are locally very rich 
in plant remains belonging to the genera Pecopteris, Annularia, Calamites, Alethop- 
teris, Neuropteris, Cordaites and others (FRANCAVILLA, 1974; FRITZ & BOERSMA, 
1984). 

During the deposition of the whole group, according to paleomagnetic data, 
the Carnic plate was situated close to the equator (MANZONI, VENTURINI & VIGLIOTTI, 
1987). 
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The Pizzul Formation (Cantabrian to Stephanian A) was deposited in a open 
marine environment. This unit is lithologically characterized by the presence of car- 
bonate banks up to ten metres in thickness that are rich in algal remains, alternating 
with pelitic-arenaceous levels of considerable thickness. The depositional environ- 
ment is considered to be a typical shelf with the detritic part of the pelitic arenaceous 
levels produced by distal contributions of the deltaic system (VENTURINI, 1983). 


Description of the specimen 


The tooth base (sensu ZANGERL, 1981) is broken and almost completely mis- 
sing. The tooth is exposed in labial view and part of the lingual side has been cleaned 
from rock. In lateral view the crown is triangular and convexo-concave as visible 
in the natural lateral section. 


Crow n: «Napoleon-hat» shaped, transversely elongate (34 mm the preserved part), 
slightly asymmetrical. At the border with the base there is a band (3,5-4 mm) of im- 
bricated ridges («imbricated basal ridges» ZANGERL, 1981; HANSEN, 1985). In la- 
bial side above the ridges, at the border with the other part of the crown there is 
a blunt «keel» which appears somewhere vacuolar (emergence of vascular canals). 
Centrally on the coronal surface there is a notch parallel with the length due to the 
collapse of the osteodentine caused by diagenesis (Hansen, pers. com.). Towards the 
apex there is a decrease in inclination corresponding with a transverse vacuolar band. 
Here the vacuoles are at the beginnings more or less circular and, towards the top, 
they appear elonged giving to this area a fringed aspect. They are the distal ends of 
the large vascular canals which ascend from the osteodentine and were exposed by 


WClar. 


Base: A small part is preserved. The tissue presents a spongy aspect (trabecular 
dentine, ROSE, 1898, osteodentine, @RVIG, 1951) 


Microscopic anatomyi:Inthe cleaned part where weathering has not 
reached the crown, the thin, shiny, external layer of vitrodentine (ZANGERL, 1981; 
HANSEN, 1985), called also enameloid (HANSEN, 1985), is preserved; in the other parts 
of crown surface the orthodentine (sensu PEYER, 1968) layer appears, which has been 
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Fig. 3 - Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 (GP 1897 MFSNU). Labial aspect. 
- Petalodus ohioensis SAFFORD, /853 (GP 1897 MFSNU). Visione labiale. 
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Fig. 4 - Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 (GP 1897 MFSNU). Labial aspect (photo 
Vallero). 

- Petalodus ohioensis SAFFORD, /853 (GP 1897 MFSNU). Visione labiale (foto 
Vallero). 
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termed also enamel (NIELSEN, 1932), interosteonal tissue (QRVIG, 1951; RADINSKY, 
1961) and coronal pleromic hard tissue (QRVIG, 1967). The natural lateral section 
allows us to see the inner surface of the orthodentine layer which is typically wavy, 
forming an hill-and-valley pattern; also this layer is thin (0.3 mm). Osteodentine fills 
the pulp cavity. 


Discussion 


Convexo-concave, labio-lingually compressed and medially acuminate crown, 
imbricated basal ridges and the wavy inner border of the orthodentine layer are cha- 
racteristic of the Order Petalodontida (ZANGERL, 1981; HANSEN, 1985). 


Petalodonts were a Late Paleozoic (Early Carboniferous-Late Permian) order 





Fig. $ - Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 (GP 1897 MFSNU). Lateral aspect (photo 
Vallero). 

- Petalodus ohioensis SAFFORD, /853 (GP 1897 MFSNU). Visione laterale (foto 
Vallero). 
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of Chondrichthyes, known, above all, from isolated teeth. At the current state of 
knowledge it is constituted of 17 genera coming from U.S.A., Great Britain, Ire- 
land, U.S.S.R., Belgium, France, China, Iran and Pakistan. This is the first report 
from Alps. Subordinal groupings have not been instituted or universally accepted, 
if we exclude the family Pristodontidae (WOODWARD, 1889). However «the short 
geological ranges and widespread geographic distribution of several species, suggests 
possible biostratigraphical potential for this group» (HANSEN, 1985). 

Crown shape and the band of imbricated basal ridges on labial view allow us 
to assign the tooth to the genus Peta/odus. Most of the 21 species of Peta/odus are 
nominal or referable to other genera (HANSEN, 1985). The more common species 
are Petalodus acuminatus AGASSIZ, 1838 from Lower Carboniferous of Europe and 





Fig. 6 - A) Possible arrangement of teeth of Peta/odus ohioensis SAFFORD, 1853; B) isola- 
ted tooth in labial aspect; C) isolated tooth in lateral aspect; D) isolated tooth in 
lingual aspect; cr) crown; tb) tooth base. The asterisk indicates the possible position 
of the studied specimen (from HANSEN, 1986). 

- A) Possibile disposizione dei denti in Petalodus ohioensis SAFFORD, /853; B) dente 
isolato in visione labiale; C) dente isolato in visione laterale; D) dente isolato in vi- 
sione linguale. cr) corona; tb) base. L’asterisco indica la possibile posizione dell’e- 
semplare studiato (da HANSEN, 1986). 
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U.S.A. and Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 from the Upper Carboniferous and 
Lower Permian of U.S.A. and Middle Carboniferous of the U.S.S.R. The characte- 
ristics used in differentiating the two species is the breadth of the band of imbricated 
ridges on the basolingual portion of the crown. Our tooth presents a narrow band 
so it belongs to P. ohioensis, the only species in Upper Carboniferous rocks. 
Class. Chondrichthyes HUXLEY, 1880 
Order Petalodontida ZANGERL, 1981 
Genus  Petalodus OWEN, 1840 
Species Petalodus ohioensis SAFFORD, 1853 
Crown shape indicates it is from a medio-lateral portion of the dentition (fig. 6; 
Hansen pers. com.). 
The specimen is stored in the Museo Friulano di Storia Naturale of Udine, with 
the n. 1897 GP. 


Conclusion 


This is the first record of the Order Petalodontida from southern Europe and 
the Alps, and, at the moment, the oldest vertebrate remain found and described in 
Italy since 7ridentinosaurus antiquus DAL PIAZ, 1931 was found in Permian depo- 
sit of Trentino region (DAL PIAZ, 1932; LEONARDI, 1959; ALTICHIERI, 1980) ©. 

This is also a contribution to the knowledge of an order that attained an evolu- 
tionary peak with maximum diversity and abundance during the final part of the 
Lower Carboniferous; at the end of the Upper Carboniferous this group was already 
in a declining phase that lead to extinction towards the end of Permian. 


Manoscritto pervenuto il 4.X1I.1987. 
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G. MUSCIO 


SARGODON TOMICUS PLIENINGER, 1847 
FROM THE NORIAN OF VAL PREONE (UDINE, ITALY)* 


SARGODON TOMICUS PLIENINGER, 1847 
DAL NORICO DELLA VAL PREONE (UDINE, ITALIA) 


Abstract — The finding of an almost complete specimen of Sargodon tomicus PLIENINGER, 
1847 (Osteichthyes, Semionotidae) and of two isolated incisiforms belonging to the same spe- 
cies is described. This is the more ancient specimen of Sargodon (Lower Norian) known. Its 
stratigraphical meaning is therefore rediscussed. 

Key words: Fishes, Sargodon tomicus PLIENINGER 1847, Norian, Carnic Prealps. 


Riassunto breve — Viene segnalato il ritrovamento di un esemplare pressochè completo 
di Sargodon tomicus PLIENINGER, /847 e di due denti isolati appartenenti alla stessa specie. 
Trattandosi del più antico ritrovamento di questo pesce (Norico inferiore) ne viene ridiscusso 
il significato stratigrafico. 

Parole chiave: Pesci, Sargodon tomicus PLIENINGER /847, Norico, Prealpi Carniche. 


Introduction 


In 1986, during a paleontological research organized by the Museo Friulano 
di Storia Naturale of Udine in Val Preone (prov. of Udine, Italy), among other ma- 
terials, several specimens of fishes, more or less complete, have been found. 

Most of them were the so-called «flying fishes» (Thoracopteridae) and the Pho- 
lidophoridae. Less numerous were the Saurichthys and the Coelacanthidae. Besides 


* Lavoro eseguito con il Contributo C.N.R. (n. 86.00678.05), Programma ‘*Dolomia di Forni”’ (resp. 
G. Muscio). 
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these, one almost complete specimen of Sargodon tomicus PLIENINGER, 1847, even 
if not well preserved, and two isolated teeth belonging to the same species, have been 
found. 


Paleontological description 


Class Osteichthyes HUXLEY, 1880 
Subclass Actinopterygii KLEIN, 1885 
Family Semionotidae 
Genus Sargodon PLIENINGER, 1847 
Sargodon tomicus PLIENINGER, 1847 


The specimen is stored in the Museo Friulano di Storia Naturale of Udine (n. 
1878 GP). At the opening of the block of rock, the specimen was found broken bet- 
ween the two slabs without the possibility of defining the section of the preserved 
bones and their impression. The splitting occurred along a thin calcitic film, rather 
difficult to remove and which could result in the damaging of the bones. 

The preservation of the bones is not very good, therefore a detailed anatomic 
study is rather difficult. On the other hand the Sargodon tomicus has been recently 
studied by TINTORI (1983). 


Fig. 1 - Location of Val Preone from whe- 
re the specimens described come. 
- Individuazione dell’area della Val 
Preone da cui provengono gli esem- 
plari descritti. 


M.LOVINZOLA 





M.PEZZEIT 
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The isolated teeth are also stored in the Museo Friulano di Storia Naturale of 
Udine (n. 1879 GP and n. 1880 GP). 

The complete specimen is 15 cm long and 12 cm deep: these measurements are 
relatively reduced in comparison with those (from 30 to 100 cm) in so far found of 
this species. The head is 4.5 cm long. All the measurements ratios correspond with 
those pointed out by TINTORI (1983) for this «deep-bodied» fish. 


Sk ull- For the reasons formerly expressed, only few bones are recognizable. All 
the visible dentition is preserved in the same slab («A») where also part of the denta- 
ry, the subtriangular angular, some infraorbitals, the susopercular, a part of the rec- 
tangular formed opercular, the premaxilla, the maxilla and fragments of the palatal 


bones are recognizable. 


Fig. 2 - Sargodon tomi- 
cus PLIENINGER, 
1847: specimen n. 
1878 GP (x 1). 
- Sargodon tomi- 
cus PLIENINGER, 
1847: esemplare 
n. 1878 GP (x I). 
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On the slab «B» a fragment of the nasal, part of the frontal and of the parietal 
with an ornamentation of the surface more evident than in other bones, are preser- 
ved. In this slab the remaining part of the opercular is also present. 


Dentition-In the visible dentary 4 chisel - shaped incisiforms with a bifid 
crown, from 6 to 15 mm long, are plunged. The crown, from 1 to 2 mm long, forms 
like a protruding step in relation to the root; the terminal part is bifid with a well 
impressed «V» groove. The asymmetry of these terminations is present even if it is 
not marked. The incisiforms show a well marked median longitudinal groove, on 
the continuation of the «V» one of the crown, reaching the radical part. This groove 
is deep in the first two teeth and shallow in the following ones. The radical part is 
rather thick and it is long about half to the tooth in the first incisiforms and a little 
less in the following. 

There are then other teeth, lacking the upper section and which seem to be «poin- 
ted» or, more probably, incisiforms. 

The visible part of the 7th tooth plunged in the dentary, is 2 mm long and pre- 
sents an emispherical termination. The cleaning of the fossil has revealed a fragment 
of tooth, without bifid termination, in the lower level. It could be attributed to a 
pointed one; its structure is similar to that of the 7th tooth. 

At least 4 incisiforms are plunged in each premaxilla; their characteristics are 
similar to those described for the teeth of the dentary. The only difference is the ab- 
sence of the step at the beginning of the crown. 

The incisiforms are followed by a rather high number of emispherical teeth 
(molariforms): 13 are present, of the others remains only the base, or the transversal 
section of the tooth, because of the facility of detachement at the crown. They look 
like transparent emisphere plunged in the palate, with a diameter ranging from 0,3 
to 1.3 mm. The lenght of the teeth, at least from what is possible to ascertain, as 
they are positioned vertically in relation to the surface of the fossil and plunged up 
to the crown, ranges from 1 to 3 mm. 

The two isolated teeth are incisiforms respectively 7 and 8 mm long; the final 
part of the bifid crown are long respectively 1 and 2 mm; the radical part is about 
half of the whole lenght of the tooth. All those measures are comparable with those 
of the complete specimen. 


Axial skeleton- Thescales are not evident, while the neural and haemal 
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spines are well recognizable. In the upper part of slab «B» it is possible to count 
19 neural spines. They are not smooth but present some well marked costate-like 
lines. On the whole the spines seem to be intersecated by some (? 6) transversal costate- 
like lines. In slab «A» these lines are not evident. 

In a smaller segment the final part of the nothocord can be reconstructedì: it 
is long 4 cm. From it 20 pairs of archs derive, alternating neurals and haemals. The 
neural spines are visible only in part: nevertheless they seem to be united with the 
respective arches. This is in contrast with the reconstruction by TINTORI (1983) ba- 
sed on better preserved specimens. It is possible therefore that this difference is a 
result of fossilization. 


Fins-Inslab«B» a part of the pectoral fin is recognizable; it results 6-7 mm large 
and 15-16 lepidotrichia are distinguishable: only the first 6 are preserved, while the 
others are present as impression. 

In slab «A» a segment of the caudal fin and some fragments of the dorsal are 
preserved. 





Cal 


Fig. 3 - Sargodon tomicus PLIENINGER, 1847: isolated incisiform n. 1879 GP (x 3). 
- Sargodon tomicus PLIENINGER, /847: incisiforme isolato n. 1879 GP (x 3). 


Fig. 4 - Sargodon tomicus PLIENINGER, 1847: isolated incisiform n. 1880 GP (x 3). 
- Sargodon tomicus PLIENINGER, /847: incisiforme isolato n. 1880 GP (x 3). 
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Discussion- The attribution of this fossil to the Sargodon tomicus species 
is based on the characteristics of the teeth, showing particular histologic and mor- 
phologic characters, peculiar to this genus: till some years ago Sargodon was known 
only from isolated teeth, whose peculiarities allow a sure determination. 

Recentely QRVIG (1978) has reviewed the histologic and morphologic charac- 
teristics of the teeth of the Sargodon: he remarks the fact that the acrodin contains 
digitations from orthodentine coming from the basal side. This structure is not known 
in any other fish. This Author does not refer to the medial groove in the incisiforms, 
while this characteristic is considered as a diagnostic one for this genus by 
WOODWARD (1895) ©. 

Beside the dentition, however, other characteristics of the specimen of Val Preo- 
ne can be compared with those reported by TINTORI (1983) and also by BONI (1937). 

A final consideration is the possibility that this specimen belongs to a new spe- 
cies of the same genus Sargodon to be instituted on the basis of the morphological 
and dimensional differences previously emphasized. But we believe that they are not 
significant enough for the instituting of a new species. The reduced dimensions of 
the specimen, the slightly accentuated convexity of the anterior part in comparison 
with those described by TINTORI (1983) are perfectely in accordance with the possi- 
bility that the specimen is a young one and not a new species ‘©’. 

Recentely QRVIG (1978) has deemed it correct to unite under the species Sar- 
godon tomicus also the teeth previously referred to the Sargodon orbicularis 
(PLIENINGER, 1844) and of other species of the same genus, considering that the pre- 
sence of the described histological characteristics of the teeth is conclusive for the 
attribution to the Sargodon tomicus species. 


(1) This groove seems to be absent in the material described by BONI (1937), GUERIN (1958) and TINTORI 
(1983). It is absent also in the isolated teeth from Val Preone. Of these, however, only one side is visible. 
WOOWARD (1895) states that this groove seems to be present only in the «supposed inner face» and this 
fact is verified in the specimen of Val Preone. 


(2) The examination of the materials stored in the British Museum (Natural History) of London, permit- 
ted us to verify that the largest part of the known teeth of Sargodon is characterised by measures closer 
to those of the specimen of Val Preone. A fragment of axial skeleton (probably some neural spines) be- 
longs to a specimen 25-30 cm long. Tintori (pers. com.) confirms the presence of specimen of similar 
measures also in Lombardy: the material was found after the publication of 1983. 
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Stratigraphic considerations 


The specimens of Val Preone come from the «Dolomia di Forni», an informal 
unity that consists of calcareous or bituminous dolostones, which can be found in 
the south of the upper Tagliamento river; it is coeval with the lower part of the «Do- 
lomia Principale». At this stage of the research the age of the «Dolomia di Forni» 
is based on its superimposition on the Carnian «Dolomie Cariate», while we lack 
a direct verification. 

Several Authors have insisted on the paleoenvironmental characteristics of this 
unity (MATTAVELLI & RIZZINI, 1974), the paleontological contents and its age 
(CALZAVARA, Muscio & WILD, 1981; CARULLI, FRASCARI & SEMENZA, 1982; WILD, 
1984; TINTORI, MUSCIO & NARDON, 1985). In any case it is possible the referral of 
the fossiliferous levels to the Lower Norian or, at most, to the Middle-Lower Norian. 

For a long time Sargodon tomicus was considered typical of the Rhaetic depo- 
sits of Wiirttemberg, England and Italy (LEHMAN, 1966; DANILCHENKO, 1967); 
GUERIN (1958) has also signaled some isolated teeth from the Rhaetic of France ©. 
The findings from Italy were described by BONI (1937) who reported the finding of 
some isolated teeth from the Rhaetic of Lombardy, two fragments of bones with 
molariforms from Valcava (Bergamo) and one incisiform from Montagna of Ceto- 
na (Umbria). Only in 1983 TINTORI described the first complete specimen, derived 
from the Norian of Lombardy. He also referred to the Sargodon tomicus some frag- 
ments from the Norian of Giffoni (Salerno), previously described by COSTA (1853-60) 
and referred by BASSANI (1892-95) to the genus Dapedium. 

In all those citations the name «Rhaetic» is used in its wider meaning, coside- 
ring, therefore, not only the Rhaetic s.s., but also Upper Norian, in conformity with 
the modern interpretations ©’. 

From this point of view the findings reported by TINTORI (1983), derived from 
levels coeval to the upper part of the «Dolomia Principale», could also be included 
in the Rhaetic A.A., as proposed by BONI (1937) and by LEHMAN (1966). 


(3) More precisely the findings reported by GUERIN (1958) come from the deposits of the lower Rhaetic 
(considered in its largest meaning) of the southern Giura of French. 


(4) The Rhaetic bone-beds of Wiirttemberg contain, for example, both faunas of Rhaetic and Upper Norian. 
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With the findings of Val Preone the stratigraphic distribution of the Sargodon 
tomicus becomes larger and includes the whole Norian ©’. This fossil has lost its 
meaning as fossil index the «Rhaetic bone-beds». 


Manoscritto pervenuto il 30.V.1987. 
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F. STERGULC 


NOTE ILLUSTRATIVE ALLA CARTA DEI TIPI STRUTTURALI 
DELLA VEGETAZIONE IN FUNZIONE DELLE RICERCHE 
NATURALISTICHE SUL POPOLAMENTO ANIMALE 
NELL’ALTA VAL DEL TORRE (PREALPI GIULIE, ITALIA NE)* 


ILLUSTRATIVE NOTES OF THE VEGETATION STRUCTURAL TYPESMAPDRAWN 
FOR WILDLIFE RESEARCHES ON ANIMAL POPULATIONS 
IN THE HIGH TORRE VALLEY (JULIAN PREALPS, NE ITALY) 


Riassunto breve — L’impiego dei dati raccolti nel corso dei rilievi preliminari dell’ Inventa- 
rio Forestale Regionale del Friuli-Venezia Giulia ha consentito di realizzare una carta delle 
strutture della vegetazione reale dell’ Alta Val del Torre (Prealpi Giulie). La carta fornisce di- 
verse informazioni sulla copertura vegetale dell’area, utilizzabili nell’ambito di un program- 
ma di ricerche faunistiche attualmente in corso. 

Parole chiave: Vegetazione, Popolamenti animali, Cartografia, Friuli-Venezia Giulia. 


Abstract — The data collected during the preliminary surveys made for the Forest Invento- 
ry of Friuli-Venezia Giulia has been used to draw a map of the actual vegetation structures 
of the High Torre Valley (Julian Prealps, NE Italy). The map gives several items of informa- 
tion on the vegetation canopy, being used at present within a wildlife research program recen- 
tly run. 

Key words: Vegetation, Animal populations, Mapping, Friuli-Venezia Giulia. 


1. Introduzione 


Nell’ Alta Val del Torre (Prealpi Giulie, Provincia di Udine) è stato avviato nel 
1986-87 un lungo ciclo di ricerche naturalistiche promosso dall’ Università degli Stu- 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di 
Storia Naturale e l’Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima ed 
il Comune di Lusevera. 
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di di Udine e dal Comune di Udine, Museo Friulano di Storia Naturale, con la colla- 
borazione del Comune di Lusevera. 

Tali ricerche sono finalizzate, tra l’altro, alla acquisizione di dati utili ad una 
migliore conoscenza degli aspetti relativi al popolamento animale dell’area. Diversa- 
mente da quanto avvenuto per quanto di competenza della geomorfologia e della 
fitogeografia, che segnano già al loro attivo diversi contributi specifici (IACUZZI & 
VAIA, 1975 e 1977; CERNIC, POLDINI & WRABER, 1966; PAIERO, LORENZONI & WOLF, 
1975; SIMONETTI, 1987), la fauna dell’ Alta Val Torre non è per ora conosciuta se 
non in modo approssimativo. Importanti eccezioni sono costituite dai recenti lavori 
di PRAVISANI & TOROSSI (1987), che riguarda però esclusivamente un gruppo di Ar- 
tropodi ipogei, e di LAPINI (1987) sull’erpetofauna. 

La lacuna appare tanto più grave quando si consideri come la singolare situa- 
zione climatica dell’area e la sua posizione geografica lascino invece presumere l’esi- 
stenza di assetti faunistici degni di una certa attenzione. Nell’ Alta Val del Torre le 
precipitazioni si situano, come è noto, ai valori massimi in Europa e ad esse si asso- 
cia un indice di nebulosità molto elevato, che contribuisce in maniera sensibile ad 
un cospicuo abbassamento dei limiti altimetrici della vegetazione. Inoltre, questo set- 
tore delle Prealpi offre indubbiamente diversi motivi di interesse zoogeografico, de- 
montani e medioeuropei. 

Anche a prescindere, comunque, dagli aspetti di ordine climatico e biogeogra- 
fico, un esame della situazione delle faune dell’area offre l’occasione di indagare sui 
sempre interessanti aspetti del rapporto animali-ambiente, e nella fattispecie delle 
relazioni tra i diversi ipotizzabili complessi zoocenotici e l’insieme dei popolamenti 
vegetali. | 

Il lavoro cartografico qui illustrato si propone appunto di portare un contribu- 
to di informazioni sulla vegetazione reale utile anche alla definizione di alcuni para- 
metri ecologici significativi sotto l’aspetto del popolamento faunistico. 

È noto che la componente animale delle biocenosi terrestri delle zone tempe- 
rate è di norma legata a condizioni ecologiche dei biotopi per larga parte determina- 
te dalla presenza di forme di vegetazione che sono oggi abbastanza note e riconoscibili, 
tanto nei loro aspetti di composizione floristica ed associativi, che in quelli relativi 
agli assetti strutturali assunti per naturale evoluzione o per prolungata pressione an- 
tropica. 

In prima approssimazione, la dipendenza degli animali dalle piante si esprime 
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certamente attraverso relazioni funzionali per lo più riferibili alla nutrizione; a tali 
rapporti è in moltissimi casi riconducibile la sostanza stessa del concetto di nicchia 
ecologica. Tuttavia, il rapporto ‘‘alimentare’’ di un animale con una specie vegetale 
(0, più spesso, con un dato genere) può essere il risultato di una lunga storia evoluti- 
va comune, come pure il prodotto di una scelta dettata da necessità contingenti, o 
comunque di una scala di preferenze che spesso non trova facili spiegazioni. Nel pri- 
mo caso, il rapporto riguarda specie monofaghe, talvolta ‘‘specializzate’’ (si tratta 
nella grande maggioranza di Artropodi) la cui distribuzione ricalca abbastanza fe- 
delmente l’areale delle piante nutrici, e la cui presenza in un dato habitat è spesso 
perlomeno ipotizzabile già sulla base del ritrovamento di singoli individui o popola- 
menti del vegetale ospite. Nel secondo caso, l’interazione si risolve nell’ambito dei 
fenomeni di polifagia s.l. che costituiscono la regola nel caso dei Vertebrati del 1° 
livello trofico e di una quota variabile, a volte cospicua, di Artropodi. Nel caso degli 
Insetti, ad esempio, si può riferire, con HODGKINSON & HUGHES (1982), che il 76% 
delle specie di Afidi della Gran Bretagna è monofaga, mentre già tra le farfalle della 
regione neartica la percentuale dei monofagi non supera il 48%. 

Tenuto conto del fatto che tutte le precedenti considerazioni riguardano solo 
i consumatori primari, non sembra che le caratteristiche di composizione floristica 
della vegetazione siano di per sé in grado di esercitare una incidenza quantitativa- 
mente determinante sulla distribuzione e sull’abbondanza del complesso delle specie 
animali in un dato territorio. 

Tra i consumatori del 2° livello (e di quelli successivi) e la vegetazione si crea 
un nesso che può assumere le forme di una selezione dell’habitat fondata sul soddi- 
sfacimento di particolari e sofisticate esigenze microclimatiche, come avviene nel ca- 
so di certi insetti terrestri (BRANDMAYR & BRUNELLO ZANITTI, 1982) e di piccoli 
vertebrati eterotermi. Ma più spesso e più semplicemente l’insediamento tempora- 
neo o permanente di faune può avvenire in base all’esistenza di determinate forme 
di organizzazione spaziale del manto vegetale. È questo il caso di molti vertebrati 
omeotermi (ad es. FERRY & FROCHOT, 1974), per i quali - a prescindere dalle esigen- 
ze di spazio che ineriscono ai fenomeni di territorialità - contano appunto fattori 
quali la disponibilità di idonei siti di nidificazione nella fascia compresa tra il suolo 
e le cime degli alberi, oppure la presenza di una copertura vegetale bassa e densa 
per sfuggire alla vista dei predatori (o avvicinare più facilmente le prede), o ancora 
di sufficienti spazi di fuga in zone aperte o poste sotto copertura densa ma situata 
ad un’altezza di diversi metri dal suolo, ecc. 
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Considerata la notevole importanza che alcuni parametri della vegetazione as- 
sumono nel definire le caratteristiche ecologiche degli habitat sotto il profilo del po- 
polamento animale, è sembrato degno di un certo interesse il tentativo di trasporre 
in forma cartografica una notevole messe di informazioni oggi disponibili sulla strut- 
tura e la composizione della vegetazione di un’area oggetto di ricerche naturalistiche 
sulla fauna. 


2. Delimitazione dell’area 


L’area cartografata comprende la parte alta del bacino idrografico del T. Tor- 
re, dallo spartiacque del P.sso di Tanamea fino al punto di confluenza del T. Ve- 
dronza, per una superficie complessiva di 5.320 ettari circa. 

I limiti geografici dell’area presa in considerazione sono i seguenti: 

a Nord la catena dei M. Musi, dal M. Cadin (m 1818) fino alla bocchetta di 
Zaiavor, e da qui lungo il Rio Bianco fino al P.sso di Tanamea. 


a Est dal P.sso di Tanamea al M. Starmaz (m 1330) ed al crinale del Gran 
Monte all’altezza di P.ta Lausciovizza. 
a Sud il crinale del Gran Monte da P.ta Lausciovizza al M. Malivarh (m 1466), 


indi da qui lungo Costa Tanabarde e la linea di displuvio tra il bacino 
del R. Valcalda e quello del R. Malischiach, fino all’altezza dell’abita- 
to di Villanova ed al fondovalle del Torre. 

a Ovest dal corso del T. Vedronza fino all’altezza dell’abitato di Pers e quindi 
alla cima del Cuel di Lanis (m 1629) lungo il rio omonimo; da qui alla 
cima del M. Cadin lungo lo spartiacque tra la Val Venzonassa e la Val 
del Torre. 


3. Modalità di esecuzione della carta 


Di recente, una gran parte del territorio così come sopra delimitato è stata co- 
perta da cartografia tematica inedita realizzata nell’ambito degli studi di settore per 
il Piano di Conservazione e Sviluppo (P.C.S.) del Parco delle Prealpi Giulie 
(CATTANEO, 1987; SIMONETTI, 1987). Un precedente studio cartografico di PAIERO, 
LORENZONI & WOLF (1975), dedicato alla vegetazione forestale della Catena 
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Chiampon-Cuel di Lanis, riguarda invece solo il settore più occidentale dell’area qui 
presa in considerazione (fig. 1). 

I dati disponibili dai lavori testé citati sono stati utilizzati a scopo di verifica 
ed integrazione dei dati impiegati per la realizzazione della carta, i quali risultano 
dalla aggregazione delle informazioni raccolte mediante la fotointerpretazione di n. 
1.327 aree di saggio collocate in corrispondenza di altrettanti punti nodali del retico- 
lo inventariale dell’Inventario Forestale Regionale del Friuli-Venezia Giulia. 

Ormai in fase di avanzata realizzazione, l’I.F.R. costituisce lo strumento in- 
formativo più moderno ed attendibile di cui la Regione Friuli-Venezia Giulia ha in- 
teso dotarsi ai fini della migliore conoscenza del patrimonio forestale esistente nel 
suo territorio montano. L’Inventario prevede la raccolta di dati sulle forme di uso 
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Fig. 1 - Aree di pertinenza di precedenti lavori di cartografia vegetazionale nel perimetro 
del bacino dell’Alto Torre. 
- Areas already covered by other vegetation maps included in the High Torre basin. 
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del suolo e sulle caratteristiche della copertura vegetale mediante un sistema di cam- 
pionamento a più fasi e più stadi. Ad una prima fase di acquisizione di dati cartogra- 
fici di base segue l’individuazione e la fotointerpretazione di aree campione trasposte 
sulle riprese aeree a partire dai nodi di un reticolo sistematico di 200 x 200 m sovra- 
stampato ai quadranti delle tavolette I.G.M. 1:25.000. In seguito si procede alla se- 
lezione di un campione di aree fotointerpretate, da localizzarsi sul terreno e da 
sottoporre a rilievi e misurazioni dei principali parametri dei popolamenti forestali. 
Dall’archiviazione e dalla successiva elaborazione dell’insieme dei dati ottenuti deri- 
vano le informazioni sulla copertura vegetale e sulle sue attitudini. 

Le informazioni utilizzate per la prima stesura della presente carta derivano, 
come s’è detto, dalla fotointerpretazione delle aree situate sui punti nodali del reti- 
colo inventariale nel perimetro del bacino del Torre. Tali punti, fissati sulle tavolette 
I.G.M. 1:25.000 di Lusevera ed Uccea, sono stati dapprima trasferiti mediante foto- 
restituzione sulle diapositive delle riprese aeree (copertura aerofotogrammetrica ese- 
guita nel 1982) e quindi collocati al centro di aree di saggio quadrate, di 1 Ha circa 
di superficie, fotointerpretate da personale specializzato mediante stereoscopi a spec- 
chio dotati di ingrandimenti da 3x e 8x. 

Il procedimento per la realizzazione della carta consiste quindi in un’operazio- 
ne inversa a quella poc’anzi descritta. Infatti, la carta ‘‘grezza’’ è stata realizzata 
con la trasposizione, dall’archivio computerizzato al reticolo sistematico sovrappo- 
sto alla carta di base, di parte delle informazioni ottenute con la fotointerpretazione. 

In questo modo si è potuto comporre una prima carta con le informazioni rac- 
colte ‘‘per punti’, dalla quale si è poi passati ad una carta ‘‘per aree’’, mediante 
estensione dei contenuti dell’informazione ad un intorno quadrato di 4 Ha di su- 
perficie. 

Successivamente si è provveduto alla riproduzione dei contorni reali delle varie 
categorie di uso del suolo, mediante lettura stereoscopica dei fotogrammi aerei im- 
piegati per la fotointerpretazione inventariale. 

Questa operazione è stata facilitata riportando la scala della carta di base alla 
scala media dei fotogrammi aerei (1:18.000 ca). Il limite minimo di definizione della 
superficie di una singola categoria inventariale è di circa 1 Ha. 

In seguito, per le parti di territorio coperte dai lavori cartografici in preceden- 
za citati, si è provveduto ad un lavoro di verifica e confronto, effettuato tuttavia 
in maniera speditiva. Infatti, la copertura aerea che era stata impiegata in preceden- 
za risaliva al 1959 e la trasposizione sulla carta era stata effettuata senza la restitu- 
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zione dei punti. Tale procedimento non consente, come noto, un corretto posizio- 
namento sulla carta dei singoli punti individuati, date le forti variazioni di scala do- 
vute alla morfologia del suolo ed alle distorsioni che sempre si verificano durante 
le riprese aeree. 

La carta delle tipologie vegetazionali del costituendo Parco delle Prealpi Giu- 
lie, realizzata da G. Simonetti, ha costituito comunque il riferimento fondamentale 
per le informazioni sulla composizione della vegetazione. 

Sono stati inoltre effettuati diversi sopralluoghi sul terreno allo scopo di me- 
glio definire i caratteri della vegetazione in alcune parti del territorio, in particolare 
nel settore Sud, laddove non esisteva precedente copertura di carte tematiche. 

Infine, è stata realizzata presso l’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di 
Udine e presso la Stazione Forestale di Tarcento, una indagine sulle aree interessate 
ad interventi di rimboschimento nel periodo 1913-1970. 


3.1 L’aggregazione dei dati inventariali per la definizione della struttura e del grado 
di copertura dei popolamenti 


La metodologia utilizzata per l’acquisizione dei dati all’Inventario Forestale 
Regionale non era direttamente applicabile ai fini della realizzazione della presente 
carta. Infatti essa prevede la classificazione di ben 90 categorie di fotointerpretazio- 
ne, di cui 43 riservate ai soprassuoli boschivi. 

Si è quindi provveduto all’aggregazione dei dati disponibili in archivio, al fine 
di raccogliere una quantità limitata di informazioni significative, che fosse comun- 
que compatibile con le normali possibilità di rappresentazione cartografica a colori, 
tenuto conto anche della necessità di ridurre al minimo l’impiego dei simboli e retini, 
allo scopo di salvaguardare le caratteristiche di leggibilità della carta. 

Naturalmente alcune scelte di aggregazione sono state motivate anche dal fat- 
to che il sufficiente livello di conoscenza preliminare del territorio consentiva di esclu- 
dere a priori l’esistenza di diverse categorie inventariali (es. paludi, oliveti, ecc.). 

Un primo momento di aggregazione dei dati è stato effettuato utilizzando di- 
rettamente la codifica inventariale, ciò che ha consentito di restringere il numero delle 
categorie utili a 24 (fig. 3). 

Per successiva aggregazione sulla base dell’altezza media e della struttura dei 
popolamenti si è quindi giunti a discriminare definitivamente le classi tematiche dei 
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popolamenti erbacei, arbustivi (altezza media inf. 5 m) ed arborei (altezza media sup. 
S m)ea separare questi ultimi in due gruppi in considerazione del prevalere di un 
tipo strutturale irregolare (formazioni arboree basse o composite) di altezza media 
non superiore a m 1$, e di un tipo coetaneo con altezza superiore a m 15 (formazioni 
arboree alte) (fig. 4). 

Il tipo di struttura definito come irregolare, corrispondente all’aggregazione 
delle categorie inventariali ‘‘formazioni arboree basse’”’ e ‘‘formazioni arboree com- 
posite’”’, riguarda larga parte dei popolamenti di latifoglie, o misti, nelle aree laddo- 
ve la distinzione tra il popolamento basso (h 5-15 m, con non più del 30% di piante 
con h sup. a 15 m) e quello composito (assenza di prevalenza dell’elemento alto 0 
basso) non era possibile se non a prezzo di una eccessiva complicazione della rappre- 
sentazione cartografica. Di conseguenza, questi popolamenti possono essere rappre- 
sentati sia da tratti di giovane fustaia o ceduo, tendenzialmente coetanei su piccole 
superfici, sia da tratti di bosco dove nel ceduo vegetano ancora grosse matricine 0 
sl ritrovano singoli individui di conifere di grandi dimensioni. Il più delle volte la 
struttura di questi popolamenti appare decisamente stratificata, anche per la non netta 
distinzione con 1 popolamenti arbustivi più prossimi. 

La struttura coetanea, con altezza superiore a 15 m, riguarda invece un tipo 
già meglio caratterizzato: essa comprende sia vere e proprie fustaie di latifoglie che 
cedui invecchiati su suoli profondi e fertili. In entrambi i casi si evidenzia il prevalere 
di una copertura monoplana che tende a lasciare scarse possibilità di sviluppo ad 
un denso sottobosco arbustivo. 

Tra le informazioni ricavate già dalla prima aggregazione dei dati, relativamente 
alle sole categorie delle formazioni arboree, assume un particolare rilievo il grado 
di copertura. 

In fase di fotointerpretazione inventariale, le aree di saggio rientranti nella ca- 
tegoria generale dei soprassuoli arborei hanno ricevuto un codice compreso tra 1 e 
3 (fig. 5) in relazione a gradi di copertura di ampiezza 30 (variabili quindi dal 10 
al 100%) secondo una scala di densità graduata in classi del 10% a partire dalla co- 
pertura del 5% (fig. 6). 


Fig. 3 - Categorie inventariali aggregate dell’Inventario Forestale Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia (da PRETO, 1986, modificato). 
- Aggregated inventory categories of the Forest Inventory of the Friuli-Venezia Giu- 
lia region. 
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CLASSI TEMATICHE 
DELLA CARTA 


Aree nude, rocce, greti fluviali, 


frane. Zone urbane. 


Prati mesofili del piano submontano 


Praterie e pascoli del piano monta- 


no e subalpino 


Popolamenti arbustivi 


Popolamenti arborei a struttura 
coetanea e altezza sup. 15 m 


Popolamenti arborei a struttura 


irregolare e altezza 5-15 m 


Rimboschimenti 


Fig. 4 - Prospetto di raffronto tra le categorie inventariali aggregate e le classi tematiche rap- 


presentate sulla carta. 


- Table of comparison between the aggregated inventory categories and the thematic 


classes shown in the map. 
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Ai fini della definizione del grado di copertura utilizzato per la carta, il proce- 
dimento di attribuzione dei valori è stato semplificato mediante la suddivisione del- 
l’intera scala in due classi: 5-40% (copertura rada, codice 1) e 45-100% (copertura 
densa, codici 2 e 3). 

Tale metodo di determinazione è stato poi esteso alle categorie indicate come 
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_____ 048423 07770105128000 344600232000000000114 dr 
SR: 046523 07770115128000 384480032000007000114 
0464 07770125128000 3450004400037 73001140 
0455 0750055125000 23845200210000000230114 
04646 077850065128000 34540047000 2330000114 
04867 0780075122000 345400330000004 001140 
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__0474 097501235128000 2347000470000000001150 
0475 09770135122000 267200412223000002115 
_____0&78s 077901451282000 34740 F1 23000003113 
0477 03500045135000 2é 
04785 09800055125000 34785003:3000400400114 
0479 078000855158 000 288 
0420 07800075125000 3 
1. n. progressivo del punto 6. uso del suolo 
2. n. scheda di fotointerpretazione (7. compresenza altro uso suolo) 
3. n. progressivo del punto sulla scheda (8. compresenza dell’elemento lineare) 
4. latitudine del punto 9. grado di copertura 
5. longitudine del punto 10. aspetto fisiografico 


Fig. 5 - Esempio di tabulato con l’aggregazione dei dati inventariali ottenuti con la fotoin- 
terpretazione dei punti. 
- Example of table containing the aggregation of the inventory data obtained from 
the photointerpretation of the clusters. 
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popolamenti arbustivi, mediante apposita lettura stereoscopica delle aree interessate. 

Le aree caratterizzate da presenza di vegetazione di specie legnose con un gra- 
do di copertura inferiore al 5% possono rientrare nella classe delle aree nude ed aree 
urbane, oppure nelle classi dei prati, praterie e pascoli. 

Nel caso di queste ultime, la copertura non deriva dai dati inventariali ed è 
riferita alla densità del cotico erboso. Essa consente solo di discriminare le classi a 
copertura continua o discontinua sulla base della frequenza di affioramento della 
roccia madre che si evidenzia all’esame delle riprese aeree. 

Questa situazione non riguarda evidentemente le aree a prato mesofilo del pia- 
no submontano (aree che comprendono anche i pochi coltivi di fondovalle), dove 
la differenziazione dei tipi dipende dall’esistenza o meno di interventi antropici in 
atto (nella fattispecie lo sfalcio). 
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3.2 La rappresentazione dei dati di composizione 


L’utilizzo dei dati dell’Inventario non consentiva una determinazione sufficien- 
temente precisa delle caratteristiche di composizione dei popolamenti vegetali. In- 
fatti, nel caso delle categorie inventariali dei soprassuoli boschivi le informazioni si 
limitano alla determinazione della prevalenza delle latifoglie o delle conifere, mentre 
nel caso dei popolamenti arbustivi ed erbacei non è disponibile alcuna informazione. 

Di conseguenza, la descrizione di questo aspetto è stata per larga parte basata 
sui dati forniti da SIMONETTI (1987), e in minor misura, da CATTANEO (1987) e 
PAIERO, LORENZONI & WOLF (1975). Da quest’ultimo lavoro è stata invece mutuata 
la metodologia di descrizione della composizione dei popolamenti mediante l’impie- 
go di sigle specifiche per ogni specie vegetale. In questo caso sono però stati impiega- 
ti i numeri arabi da 1 a 20 per le specie arboree (o i generi), e le lettere dalla a alla 
i per le specie arbustive. 

Si è ritenuto di adottare questo metodo sostanzialmente per due ragioni. In 
primo luogo perché, essendo la carta descrittiva prevalentemente degli aspetti strut- 
turali della vegetazione, non sarebbe stato possibile sovrapporvi una carta delle as- 
sociazioni vegetali senza provocare un conflitto di segni che ne avrebbe seriamente 
compromesso la leggibilità. In secondo luogo perché la delimitazione con segno con- 
tinuo delle associazioni vegetali rappresenta in molti casi una schematizzazione che 
non trova poi riscontri nella realtà rilevabile sul terreno. 

A ben veder, però, il metodo qui adottato altro non è, in molti casi, che un 
sistema per definire con due o tre numeri o lettere una associazione vegetale che la 
fitosociologia descrive con la nomenclatura binomia. Va precisato, comunque, che 
la carta non ha certo la pretesa di sostituire una carta delle tipologie vegetazionali 
redatta con metodo fitosociologico. A quest’ultima occorrerà comunque ricorrere 
se non altro per la definizione delle caratteristiche di composizione dei popolamenti 
erbacei di altitudine, dal momento che la codifica delle specie vegetali mediante nu- 
meri e lettere si limita alle specie legnose. 


4. Considerazioni conclusive 


Le informazioni fornite dalla carta possono costituire un riferimento iniziale 
utile a chi voglia indagare alcuni aspetti della distribuzione delle faune dei diversi 
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tipi di habitat individuati prevalentemente sulla base delle modalità di stratificazione 
della vegetazione naturale. 

A prescindere da aspetti di dettaglio, relativi al mosaico di situazioni diverse 
che si compone in taluni settori dell’area dove la vegetazione presenta le sue fasi di 
maggiore dinamismo, la carta consente pur sempre di individuare ampi settori di ter- 
ritorio caratterizzati da una relativa omogeneità di condizioni ecologiche indotte dalla 
presenza di determinati assetti strutturali del manto vegetale. Ciò offre la possibilità 
di procedere alle indagini sulle zoocenosi anche sulla base di una conoscenza meno 
approssimativa delle caratteristiche generali dei popolamenti vegetali. Le informa- 
zioni sulla composizione delle fitocenosi arboree ed arbustive, inoltre, permettono 
già di per sé di indirizzare il ricercatore verso settori di territorio ove siano certamen- 
te presenti specie vegetali che possono costituire oggetto di specifiche indagini sulla 
fauna (es. larice, pino mugo, rododendro) o verso località ove l’associarsi di più spe- 
cie dia luogo a fitocenosi riconoscibili (es. aceri tilieto, erico pineto, ecc.) da consi- 
derare nel loro complesso come oggetto di analisi faunistica. 

In proposito, un ulteriore elemento utile può forse essere rappresentato dal- 
l’indicazione sulla carta di tutte le aree soggette a rimboschimento fino a tempi rela- 
tivamente recenti. La verifica dello stato sanitario di questi popolamenti può costituire 
un momento di analisi faunistica interessante per comprendere gli effetti dell’intro- 
duzione di specie arboree estranee alle biocenosi indigene. 


Manoscritto pervenuto il 13.VI.1988. 
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Popolamenti arborei a struttura irregolare, altezza 5-1 
pertura densa. 


( 


\ \Q 
\o 





| 
I 
Popolamenti arborei a struttura coetanea, altezza suj 
copertura rada. 
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Popolamenti arborei a struttura coetanea, altezza suj 
copertura densa. 
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Aree nude, rocce, greti fluviali, frane, zone urbane. 
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Rimboschimenti 1913-1970. 
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ARBUSTI 


a - Alnus viridis e - Pinus mugo 


b - Corylus avellana 


f - Prunus spinosa 


g - Rhamnus catharticus 


C - Erica herbacea 


h - Rhododendron hirsutum 


d - Juniperus communis i - Salix sp. 


ALBERI 
1 - Abies alba 
2 - Larix europaea 
3 - Picea abies 
4 - Pinus nigra 
5 - Pinus sylvestris 
6 - Pinus strobus (solo rimboschimenti) 
7 - Acer sp. 
8 - Alnus glutinosa 
9 - Betula pendula 
10 - Carpinus betulus 


Posizione geografica dell’area studiata 


11 - Castanea sati 
12 - Fagus sylvatic 
13 - Fraxinus exce 
14 - Fraxinus ornu, 
15 - Laburnum alp. 
16 - Ostrya carpini 
17 - Populus sp. 
18 - Quercus sp. 
19 - Sorbus sp. 

20 - Tilia cordata 


Viabilità principale aggiornata all'anno 1987. 
Dai tipi dell'Istituto Geografico Militare (autorizzazione n. 2822 il 
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F. SALBITANO 


VEGETAZIONE FORESTALE ED INSEDIAMENTO DEL BOSCO 
IN CAMPI ABBANDONATI IN UN SETTORE DELLE PREALPI GIULIE 
(TAIPANA - UDINE) 


FOREST VEGETATION AND OLD-FIELDS COLONIZATION BY WOODY SPECIES 
IN A REGION OF THE PREALPI GIULIE (TAIPANA - UDINE) 


Riassunto breve — È stata studiata la vegetazione forestale di un’area delle Prealpi Giulie, 
in particolare il territorio comunale di Taipana (UD). Le osservazioni bio-ecologiche e strut- 
turali sono state compiute in aree di saggio considerando: la composizione specifica della ve- 
getazione legnosa, la densità, le condizioni fitosanitarie, la rinnovazione, il meccanismo di 
evoluzione nel breve periodo e la dinamica del paesaggio in tempi recenti (gli ultimi 50 anni). 
I differenti tipi di bosco sono stati classificati con metodi di analisi multivariata. Sono stati 
descritti modelli di successione secondaria attraverso la ricostruzione delle fasi di colonizza- 
zione di campi abbandonati da parte della vegetazione legnosa. Il processo è caratterizzato 
dal rapido ingresso e dall’affermazione della vegetazione arborea, in particolare di Fraxinus 
excelsior, Alnus glutinosa, Acer pseudoplatanus. 

Parole chiave: Rinnovazione, Successione secondaria, Campi abbandonati, Analisi 
multivariata. 


Abstract — The forest vegetation of an area in the Prealpi Giulie, particularly the commu- 
nal territory of Taipana (UD), has been studied. Bio-ecological and structural observations 
have been made. Species composition of woody vegetation, density, health, regeneration, evo- 
lution trend in the short time and landscape dynamics in recent time (last 50 years) were stu- 
died. The different forest types have been classified by multivariate analysis methods. Secon- 
dary succession models have been described by reconstructing the phases of colonization by 
forest vegetation in old fields. Fast colonization and success of woody vegetation, particular- 
ly Fraxinus excelsior, Alnus glutinosa and Acer pseudoplatanus characterize the process. 

Key words: Regeneration, Secondary succession, Old fields, Multivariate analysis. 


Introduzione 


‘“Platischis ha un territorio comunale estesissimo (quasi 65 Kmq) ma tutto mon- 
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tuoso e di scarsa produttività. Ovunque è poco atto all’agricoltura, la quale non ba- 
sta ai bisogni locali (l’unico prodotto esportato sono i fagioli), piuttosto si presta 
all’allevamento del bestiame grazie ai prati assai estesi, acquistati in gran parte a spese 
delle faggete che un tempo erano assai diffuse e davano abbondante legname da ar- 
dere e carbone”’. In questo modo MARINELLI (1912), all’inizio del ’900 presenta il 
territorio di Platischis, sede nominale ed ufficiale dell’attuale Comune di Taipana 
fino a metà secolo. Se oggi, ad ottanta anni di distanza, il geografo dovesse fornire 
una nuova lettura sintetica del paesaggio e delle attività economiche di Taipana pro- 
babilmente concentrerebbe la sua attenzione unicamente sul bosco. Un nuovo pae- 
saggio, dunque. Ma anche una nuova risorsa, legata ad un panorama sociale ed eco- 
nomico fortemente mutato nel corso del XX secolo. Si tratta quindi di una risorsa 
poco conosciuta nella sua consistenza globale, nelle prospettive di utilizzazione e, 
infine, nel possibile impatto sull’elemento bio-ecologico e sulla componente socio- 
economica. Per questi motivi, l’ Amministrazione Comunale di Taipana ha richiesto 
un’indagine conoscitiva generale sulla situazione forestale del proprio territorio co- 
munale. Lo studio della vegetazione forestale e della storia del paesaggio rurale do- 
vrebbe servire, infatti, come base tecnica e culturale per razionalizzare i possibili in- 
terventi sul bosco. 

Parallelamente bisogna considerare alcuni fatti che caratterizzano il territorio: 
lo sconvolgimento del tessuto sociale ed economico, verificatosi a partire dal perio- 
do 1920-1930, e l’attuale impulso verso soluzioni economiche e gestionali che coin- 
volgano più o meno direttamente il bosco, quali: la possibilità di costituire un Con- 
sorzio di proprietari boschivi; la concessione di finanziamenti ed agevolazioni per 
imprese boschive; l’eventuale creazione del Parco delle Prealpi Giulie con una possi- 
bile ricaduta in termini di strutture ricettive e posti di lavoro negli insediamenti cir- 
costanti l’area effettiva del parco (Monteaperta, Montemaggiore, Taipana, Platischis, 
Cornappo) che non ha al suo interno centri abitati rilevanti. 

Questi elementi non sono stati, purtroppo, affrontati nell’ambito del presente 
studio: sarebbe stato necessario sostenere una ricerca apposita con taglio sociologi- 
co, demologico ed economico. E, probabilmente, è questo uno dei limiti maggiori 
dell’indagine: nel caso di Taipana l’impatto che la recente dinamica sociale ed eco- 
nomica ha avuto nel modellare l’attuale paesaggio è determinante. 

Si è cercato comunque, nei limiti di tempi e specifiche competenze, di avere 
sempre presente l’importanza macroscopica del fattore appena accennato. 

Per chiarire, in sintesi, l’impostazione dello studio e le relative necessità de- 
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scrittive e di ricerca, possiamo definire una serie di quesiti ai quali abbiamo cercato 
di rispondere con metodi e strumenti diversi: 

1. Definizione e descrizione del grado di copertura boschiva con classificazione ti- 
pologica dei diversi boschi presenti; 

Studio della struttura, densità ed evoluzione dei diversi tipi di bosco; 
Descrizione del rapporto fra i tipi forestali e l’uso del suolo, attuale e passato; 
Individuazione delle relazioni esistenti fra tipi di bosco e fattori dell'ambiente fisico; 


Ul a UÙU N 


Individuazione dei problemi e degli eventuali indirizzi selvicolturali, con partico- 
lare attenzione allo sviluppo di una economia forestale ed alle possibili tecniche 
da seguire. 

Nella progettazione e nella esecuzione della ricerca si è cercato di tenere conto 
dei diversi momenti conoscitivi necessari ad una migliore comprensione degli eventi 
dinamici che influenzano il paesaggio forestale. Perciò, al di là della schematicità 
dei punti sopra riportati, è possibile dare una duplice chiave di lettura del lavoro: 
una tecnico-scientifica ed una storico-culturale. In ogni caso si è cercato di mantene- 
re una sintesi continua delle due fasi, nonostante i limiti incontrati, intrinseci ed estrin- 
seci alla ricerca. 

È ovvio che il primo problema da rilevare sia il tempo stesso dedicato all’inda- 
gine. Il limite temporale si trascina dietro un’altra serie di ostacoli. Primo fra questi 
lo scarso dettaglio nella conoscenza dell’ambiente fisico, geologia, pedologia, clima- 
tologia, fitosociologia. In parte vi è una certa carenza culturale: la bibliografia e gli 
studi già compiuti nelle diverse discipline sono piuttosto sparuti. Avremo comunque 
modo di trattare più precisamente questa carenza, soprattutto in campo vegetazio- 
nale, aspetto che ci interessa più da vicino. 


1. Aspetti conoscitivi del territorio: l’ambiente di Taipana. 
Natura e storia delle terre e degli uomini 


1.1 Aspetti fisiografici e geomorfologici 


Il territorio comunale di Taipana si estende su una superficie di 65,47 chilome- 
tri quadrati. Geograficamente è collocato nel tratto centro orientale delle Prealpi Giu- 
lie. Politicamente è parte della Provincia di Udine ed è inserito nel territorio della 
Comunità Montana delle Valli del Torre (sede: Tarcento). Lungo tutto il limite orien- 
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tale Taipana confina con la Jugoslavia: l’unico valico internazionale che cade in ter- 
ritorio comunale (Ponte Vittorio, fra Platischis e Prossenicco) è utilizzabile solamente 
dalle popolazioni locali munite di permesso speciale. Oltre il capoluogo, le frazioni 
principali sono: Monteaperta, Platischis, Prossenicco, Cornappo, Montemaggiore, 
Debellis. 

L’area è completamente comprensibile nel paesaggio delle Prealpi Giulie, dal 
primo corrugamento calcareo sulla linea del monte Bernadia, sopra Nimis, fino alla 
catena di Musi. Il sistema fisico del territorio di Taipana è così delimitabile: il limite 
settentrionale coincide in gran parte con la depressione tettonica della valle del tor- 
rente Mea, incassata fra le catene di Musi e Gran Monte (quest’ultima appartenente 
completamente al Comune di Taipana, per ciò che riguarda il settore italiano); il li- 
mite orientale corre in coincidenza dell’alto corso del fiume Natisone e del più orien- 
tale dei due rami sorgentizi dello stesso; il limite meridionale segue la linea di cresta 
di alcuni rilievi più modesti, posti alla confluenza fra i rilievi prealpini e la serie mo- 
renica occidentale dell’anfiteatro friulano. Ad ovest abbiamo rilievi calcarei e cal- 
coarenitici che si elevano fino a quote di m 900-1000 s.l.m.; ad est incontriamo rilie- 
vi altrettanto modesti arenacei e marnoso arenacei, frequentemente con facies a flysch. 
Il limite occidentale segue più o meno regolarmente lo spartiacque fra i bacini del 
Torre (asta principale) e del suo affluente Cornappo. 

In questa porzione di paesaggio prealpino possiamo distinguere quattro diver- 
se serie geo-litologiche, ben riconoscibili ed articolate. Una prima serie di montagne 
con andamento est-ovest, parallele alla linea della costa adriatica friulana. Le matri- 
ci geologiche sono carbonatiche e dolomitiche: in comune di Taipana è la catena del 
Gran Monte a rappresentare la serie. In questa sono ubicati i rilievi principali del 
territorio comunale (Monte Briniza: m 1636 s.l.m.; Punta Lausciovizza: m 1615; Punta 
Montemaggiore: m 1613). Nel versante meridionale della catena di Gran Monte, ai 
piedi dell’elevazione principale, si sviluppa una variante geomorfologica definita da 
dossi, altipiani carsici, conche e colate detritiche. La conca di Monteaperta e, ancora 
più chiaramente, il Campo di Bonis, sono esempi validi della serie. In questi casi 
si registrano fenomeni carsici, limitati a doline, inghiottitoi e sviluppo intricato di 
brevi tratti di corsi d’acqua. Fenomeni più importanti interessano gran parte delle 
valli con matrice calcarea (Torre, Cornappo) costituendo complessi ed interessanti 
sistemi di grotte, forre, rapide e cascate. 

La terza serie presenta un substrato di marne arenacee, frammiste talora a cal- 
coareniti: pressoché ovunque si presentano con aspetto di flysch. I rilievi hanno for- 
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me morbide ed arrotondate; lo sviluppo altimetrico è limitato; l’intrico di valli note- 
vole tanto da distrarre a volte il senso di orientamento. Laddove vengono a contatto 
flysch e calcari la morfologia diventa nettamente più aspra, assumendo aspetti di- 
versi: da vistosi ed accidentati depositi di detriti calcarei sulla base marnosa fino a 
compatti blocchi di marne, calcari e calcoareniti in successione stratigrafica. È pre- 
sente, infine, una quarta serie identificabile con i depositi alluvionali del torrente Mea 
e del Fiume Natisone (fig. 1). 


TERRITORIO COMUNALE DI TAIPANA 
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Fig. 1 - Profilo geo-litologico e vegetazionale del territorio di Taipana. 
- Geo-lithological and vegetation profiles of Taipana region. 
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Il sistema idrografico al quale appartiene l’area di Taipana è quello del bacino 
dell’Isonzo. Bisogna ricordare che, in effetti, manca una piena unità idrografica fra 
l’Isonzo ed i suoi principali affluenti, il Torre ed il Natisone, i due corsi d’acqua 
che interessano direttamente il territorio di Taipana. 

Possiamo semplificare l’idrografia di Taipana dividendo il territorio in tre set- 
tori: una prima parte gravitante nel bacino del Torre, con le valli del Cornappo e 
dei suoi principali affluenti, il Rio Valcalda ed il Rio Gorgons, e con la valle del tor- 
rente Mea; un secondo settore che comprende l’alta valle del Natisone, con i due 
rami formanti il corso principale, il rio Bianco ed il rio Nero, ed i primi affluenti, 
i torrenti Namlen e Lerada; un terzo settore, infine, interessa una porzione minima 
del territorio di Taipana ed è riferibile al bacino del rio Bianco, omonimo del prece- 
dente ma affluente del rio Uccea, tributario, a sua volta, dell’Isonzo. 


1.2 Il Clima 


L’appartenenza alla zona prealpina già definisce il clima generale del territorio 
di Taipana, con accentuata componente oceanica. Al di là delle formule vi sono pe- 
rò marcate differenze fra zona e zona: ciò è dovuto principalmente a causa dell’oro- 
grafia e dell’influenza che questa esercita sulla circolazione atmosferica. 

Un primo fatto importante da rilevare sono le precipitazioni estremamente ele- 
vate su tutto il territorio: l’isoieta minima di riferimento è di mm 2000 annui. Nella 
valle del Mea e di rio Bianco si raggiungono valori medi superiori ai mm 3000 (3313 
di media in 40 anni di rilevamento a Musi, stazione meteorologica presso le sorgenti 
del fiume Torre, in comune di Lusevera al confine con il comune di Taipana, con 
un massimo annuo di mm 4662; mm 3183 di media ad Uccea, ancora subito fuori 
comune, con un massimo di mm 6103 mentre nelle alte valli del Natisone le medie 
annue oscillano fra i mm 2000 ed i 2750 (mm 2616 a Platischis, GENTILLI, 1964). 
Queste cifre non ci danno però nessuna informazione sulla reale tipologia climatica. 
Il motivo di queste alte precipitazioni è dato dall’effetto di condensazione delle mas- 
se umide di provenienza marina esercitato dalle catene prealpine, in particolar modo 
dai Musi e dal massiccio del Canin, in parte dal Gran Monte. Ma la disposizione 
orografica condiziona ulteriormente i diversi climi riscontrabili. Il versante setten- 
trionale del Gran Monte, dove si registrano i massimi di piovosità, presenta un regi- 
me climatico nettamente differente dal versante meridionale. Le condizioni orogra- 
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fiche consentono, infatti, un afflusso di masse di aria fredda da nord-est, di prove- 
nienza danubiana. Questo fattore provoca una certa continentalità nel regime clima- 
tico. La temperatura media annua è inferiore di circa 4 °C rispetto alle stesse quote 
del versante meridionale. Il regime di precipitazioni ha due massimi, in autunno ed 
in primavera inoltrata. Le precipitazioni si mantengono elevate durante tutta l’esta- 
te. Frequentemente sono state registrate annate durante le quali le massime precipi- 
tazioni si sono avute in estate. In inverno si registrano i minimi di precipitazione: 
abbiamo, in questa stagione, prevalentemente precipitazioni nevose che raggiungo- 
no una altezza media annua di cm 63. Anche in questo caso vi è una marcata diffe- 
renza con il versante meridionale: a Platischis l’altezza delle precipitazioni nevose 
è di cm 101. 

Ciò che cambia sensibilmente è la permanenza del manto nevoso che, nel ver- 
sante settentrionale, rimane frequentemente fino a maggio inoltrato. Non vi è, inve- 
ce, una sensibile differenza per ciò che riguarda il numero di giorni interessati da 
precipitazioni (131 Platischis, 129 Musi). 

Nel versante meridionale il regime delle precipitazioni è ancora equinoziale, 
con diminuzione più sensibile delle precipitazioni in estate. L’escursione termica è 
attenuata per effetto dell’influenza marina, mentre le esposizioni condizionano l’e- 
scursione termica giornaliera. Una azione sensibile da questo punto di vista viene 
esercitata nel versante meridionale dalla presenza di forti brezze di monte che raf- 
freddano sensibilmente l’aria di notte. 

Nelle alte valli del Natisone e nell’alto bacino del Cornappo troviamo condi- 
zioni di spiccata oceanicità con precipitazioni ed umidità atmosferica notevolmente 
elevate, temperatura media annua di 9-12 °C ed escursione termica annua di 17-18 
°C. La temperatura media annua è invece più bassa nel settore settentrionale con 6 °C. 

Riguardo alla circolazione generale atmosferica, oltre a quanto già ricordato 
in merito alle correnti danubiane, sarà utile ricordare l’influenza dei centri ciclonici 
che confluiscono dalla Pianura Padana senza barriere rilevanti. Questi condiziona- 
no parte delle precipitazioni estive ed intermedie, dando luogo a grandinate a volte 
notevolmente intense. 

L’allineamento di Musi-Gran Monte e lo spartiacque fra Torre e Natisone con- 
dizionano invece gli effetti dei venti prevalenti. La barriera di Musi-Gran Monte im- 
pedisce l’ingresso di venti freddi settentrionali nel settore occidentale: in questa area 
il vento prevalente è lo Scirocco, vento caldo meridionale, che si carica di umidità 
sull’ Adriatico. Questo spiega in parte, insieme all’esposizione, le differenze di per- 
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manenza del manto nevoso fra i due versanti del Gran Monte. Nel bacino del Nati- 
sone insiste la Bora da nord-est. 
Resta infine da accennare alla presenza di situazioni microclimatiche che si ve- 

rificano per effetto: 

1) dell’esposizione che condiziona il coefficiente di assolazione (i versanti settentrio- 
nali hanno valori pari ad 1/4 dei valori dei versanti meridionali); 

2) di particolari condizioni orografiche, nelle valli più strette e profonde con feno- 
meni di inversione termica; 

3) di affioramenti litici di grande entità (ghiaioni, greti, coni detritici, frane, rocce 
nude) che danno luogo a forti escursioni termiche giornaliere. 


1.3 Brevi cenni di storia politica ed economica 


Gli eventi salienti per la storia di questo territorio, o meglio gli eventi che han- 
no determinante significato sociologico e culturale ai fini della nostra ricerca per l’a- 
rea prealpina giuliana, sono collocati ad oltre un millennio di distanza, fra VII-IX 
e XIX secolo. Bisogna infatti partire dall’epoca altomedievale e dalle prime invasio- 
ni slave per capire la genesi del quadro etnico del Taipanese (come degli altri gruppi 
etnici di lingua slava che attualmente vivono in territorio politico ed amministrativo 
friulano). Sicuramente il sistema etnico non viene definito completamente in questo 
periodo e rimane aperto per oltre un millennio. Il LEICHT (1952) è dell’opinione che 
le prime penetrazioni slave in territorio friulano, databili all’epoca del primo Ducato 
Longobardo, non lasciarono stabili insediamenti in zona prealpina. Ma già in un Con- 
gresso del 1899 sull’appartenenza linguistica ed etnografica degli slavi in Italia, il BAU- 
DOUIN DE COURTENAY (1904) aveva sostenuto l’ipotesi di un ingresso di Arii (Ava- 
ri) e Slavi nei confini geografici italiani in epoca protostorica. Più credibilmente pos- 
siamo figurarci una colonizzazione avvenuta per gradi, in varie epoche storiche, do- 
vuta a meccanismi abbastanza diversi fra loro. Sia le invasioni di Avari e Slavi nel 
VI-VII secolo, sia le invasioni ungare dei dintorni del 900, hanno portato o spinto 
genti slave nei territori di collina e montagna di questo versante delle Prealpi Giulie. 
In parte si è trattato di migrazioni dalle alte valli del Natisone, in parte di nuovi stan- 
ziamenti di genti provenienti da regioni nord-orientali. Il preciso confine geografico 
che divide, in parte anche attualmente, genti slave da genti ladine in territorio friula- 
no, ci descrive un fenomeno insediativo diversificato e traumatico. Le ville slave di 
collina mantengono contatti con la pianura mentre la montagna viene tagliata fuori. 
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Gli slavi insediati nei territori di pianura si integrano in breve tempo nel tessuto so- 
ciale e culturale, mentre gli slavi che occupano le Prealpi Giulie mantengono i loro 
caratteri etnici ben distinti dalla popolazione friulana. In effetti tuttora il comune 
di Taipana conserva il 93% di residenti di etnia slava. 

Ritornando alla progressione storica del fenomeno vi è da dire che ancora in 
epoca medievale vi sono, probabilmente, ampi spazi non slavi nelle Prealpi Giulie. 

In epoca patriarcale, in ambito strutturale feudale, furono favoriti insediamenti 
massicci di coloni slavi. In questo tempo si completa pressoché definitivamente il 
quadro etnico della fascia prealpina. In effetti, però, vi sarà un costante assestamen- 
to nell’elemento slavo nel corso dei secoli. 

Questo elemento rimarrà comunque emarginato geopoliticamente ed ammini- 
strativamente sia sotto il Patriarcato, una volta che la crisi trecentesca metterà in 
discussione la politica di colonizzazione delle campagne, sia sotto Venezia, disinte- 
ressata dalle possibili produzioni ritraibili in quest'ambito montano, scomodo per 
i trasporti e per i rapporti con le popolazioni locali. 

L’emarginazione sostanziale derivata da questo atteggiamento si tradusse in 
una forma di larvata autonomia, attraverso sanzioni di consuetudini, concessioni di 
autonomie amministrative su beni di proprietà ed uso pubblico, esenzioni ed agevo- 
lazioni fiscali. Ma le rivendicazioni più decise da parte delle popolazioni slave di Tai- 
pana e delle altre zone montane prealpine si fecero sentire durante i secoli XVI-XVIII 
per la questione religiosa, ossia per potere avere pievani e parroci autonomamente 
dai centri collinari di Nimis e Tarcento (AA.VV., 1985). 

Facciamo ora un passo ulteriore introducendo il secondo periodo saliente per 
il Taipanese: il XX secolo. Ciò che succede nel corso di questo secolo equivale ad 
uno sconvolgimento complessivo del tessuto sociale e dell’ambiente naturale, costruito 
ed umano. Sono diverse le cause fisiche, sociali ed economiche che hanno condotto 
alla realtà attuale. Alcune di queste non sono state mai studiate. Certo è che l’unità 
politica ed amministrativa sotto lo stato italiano, non ha avuto un grosso significato 
nel dare sviluppo al territorio di Taipana: basti pensare che ancora agli inizi del XX 
secolo - come testimoniano fonti cartografiche ed orali - non vi erano strade carroz- 
zabili che collegassero Taipana con l’area pedemontana. 

Dapprima l’emigrazione esterna ed interna, il crollo del valore di mercato dei 
prodotti zootecnici, la conversione delle forze produttive, con il conseguente spopo- 
lamento del territorio comunale, poi il terremoto del 1976, sono i fattori macrosco- 
pici che hanno influenzato la storia contemporanea di Taipana. 
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Prima ancora di discutere le variazioni effettive del paesaggio, parte determi- 
nante della nostra indagine, è utile dare qualche cenno su quanto successo a livello 
demografico ed insediativo. 

A partire dal 1808 (1400 abitanti circa) la popolazione cresce durante tutto il 
XIX secolo: nel 1851 ha già superato le 2000 unità, più di 2500 nel 1871; il massimo 
storico si registra nel 1911 con circa 3700 abitanti. Il numero di abitanti si assesta 
intorno alle 3500 unità fino alla metà degli anni 20. Il calo di popolazione è graduale 
nel trentennio 1920-1950 (da 3500 a 2400 persone). Da allora si hanno due salti bru- 
schi: il primo nel corso degli anni 50, da 2398 a 1910 abitanti; il secondo negli anni 
60, con un passaggio da 1910 a 1148 unità. Agli inizi degli anni 80 vengono censiti 
poco più di 900 residenti e sono 800 circa ora (fig. 2). 

In definitiva si assiste ad una contrazione della popolazione residente nel terri- 
torio comunale in meno di un quarantennio (1951-1987) di circa il 300%. Questo 
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Fig. 2 - Variazioni della popolazione residente e della superficie forestale nel corso dei seco- 
li XIX e XX. sti 
- Changes of resident population and forest area during the 19th and 20th centuries. 
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dato rappresenta il più alto valore percentuale di spopolamento in questo settore mon- 
tano friulano. 

La densità di popolazione, già descritta agli inizi del secolo come la più bassa 
della montagna friulana (meno di 50 abitanti per chilometro quadrato), si è ridotta 
attualmente a 12 persone per chilometro quadrato. 

Le cause dello spopolamento sono diverse, riconducibili in generale ad una pro- 
gressiva perdita di capacità economica della produzione del settore primario in aree 
montane. Uno dei motivi di questa anti-economicità produttiva risiede anche nella 
dinamica subita dalla proprietà in questa zona. I patrimoni di uso pubblico sono 
stati gradualmente privatizzati alla fine del secolo scorso ed agli inizi di questo seco- 
lo. Questa privatizzazione non costituisce di per sé un fatto anormale nella fruizione 
delle risorse nel taipanese, visto che anche l’uso pubblico dei beni era condotto con 
criteri privatistici. Problematica invece è stata la coincidenza fra calo del potere di 
mercato dei prodotti del primario (in particolare, nel nostro caso, dei derivati di una 
zootecnia estensiva) e frazionamento drastico della superficie delle unità colturali. 
Una buona indicazione del fenomeno ci viene fornita dai dati relativi alla occupazio- 
ne nel settore primario: nel 1960 interessava ancora il 50% della popolazione attiva 
(di contro al 90% degli anni a cavallo fra gli ultimi due secoli) mentre nel 1986 era 
passata a valori del 9%. 

Non si assiste d’altra parte ad un pendolarismo giornaliero consistente verso 
attività industriali e del terziario negli altri poli regionali. La via dell’esodo è regio- 
nale ed extraregionale, frequentemente extranazionale (PROST, 1977; VALUSSI, 1972). 

Già in epoca moderna si era assistito ad un certo cambiamento nella destina- 
zione produttiva del territorio. Il mutamento aveva interessato particolarmente la 
consistenza del patrimonio zootecnico: dal 1766 al 1890 si riduce il numero di ovini 
(a Platischis da 2000 a 276). Aumentano invece i bovini: agli inizi del secolo vengono 
mandati al pascolo da Platischis e Lusevera circa 3000 capi bovini (2777 nel 1906 
e 3188 nel 1907). Probabilmente si tratta veramente di ringraziare ‘‘... Sant’ Antonio 
Divino, protettore del patrimonio bovino...’’ come ricorda una scritta apposta so- 
pra una nicchia dedicata al santo taumaturgo in Monteaperta, ma la zootecnia è sem- 
pre stata una scelta obbligata nel territorio slavo come in moltissimi altri territori 
di montagna: nel comune di Taipana non vi è produzione apprezzabile di frumento, 
vite e gelso. La produzione di mais è alta nel settore di Platischis e Prossenicco (nel 
1906 vengono prodotti 6806 quintali di mais quando nel territorio comunale di S. 
Pietro al Natisone la produzione era di 8535 quintali). Accenneremo più avanti alle 
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tecniche usate per la maiscoltura. Nello stesso anno si ha una produzione di q 3237 
di patate mentre è ridottissima la produzione di castagne: appena q 300 di contro 
ai q 20000 prodotti da S. Pietro. La produzione frutticola è limitata a pochi impianti 
di meli e peri, sempre alternati ad altre colture. L’unica coltura che veniva regolar- 
mente esportata è quella dei fagioli: la produzione globale è di q 364 sempre nel 1906. 

Appare così evidente come la fonte primaria di reddito sia l’allevamento. L’e- 
sistenza di insediamenti temporanei e permanenti per le attività pastorali (si pensi 
a Tanacertegna e Sdregnobardo), la grande estensione dei prati ed il gran numero 
di ‘‘stalle con fenile’’ riportate nei Catasti ottocenteschi, le forme tipiche di architet- 
tura rurale (come dovevano essere i ‘‘casoni’’ di Sdregnobardo e Montemaggiore), 
le tracce di accurate pratiche di alpeggio nelle ‘‘planine’’, le testimonianze orali sui 
trasporti giornalieri di erbe falciate dai posti più remoti, ci narrano di un mondo 
con una impostazione produttiva totalmente diversa solo poche decine di anni fa. 

Spopolamento ed abbandono si traducono in una contrazione delle aree colti- 
vate, falciate e pascolate, nella cessazione del controllo della vegetazione arbustiva 
ed arborea non gradita e, conseguentemente, nel relativamente rapido ingresso e co- 
lonizzazione da parte di quest’ultima. L’aumento della boscosità è vertiginoso: dal 
27% dell’intera superficie territoriale, negli anni fra le due guerre mondiali, si passa 
al 78% attuale. 

Ritorniamo ora, per un attimo, al problema storico del cambiamento nella strut- 
tura della proprietà, ossia al momento a cavallo fra XIX e XX secolo quando le leggi 
sulla spoliazione dei beni ecclesiali e sulla liquidazione degli usi civici portano ad una 
vasta opera di privatizzazione degli ambiti rurali. Questo processo investe in mag- 
gior misura le estensioni boschive e pascolive di proprietà pubblica. La proprietà pri- 
vata era già la forma di possesso dominante: aumenta, però, il grado di frammenta- 
zione e polverizzazione della proprietà, sia agricola (in misura meno evidente), sia 
silvo-pastorale. Attualmente il grado di frammentazione ha raggiunto il valore di 
ha 1.2, mentre la polverizzazione è di 3.53 particelle per ogni partita catastale. La 
proprietà forestale pubblica era, nel 1985, di 320 ettari. 

Queste cifre non avrebbero significato se non venissero collegate all’esodo ed 
alla dispersione della popolazione: gran parte della proprietà così frammentata e pol- 
verizzata appartiene a persone emigrate o comunque disinteressate ad una valorizza- 
zione complessiva delle risorse. Appartiene a persone anziane che non hanno 
intenzione di cambiare atteggiamento mentale verso il ‘‘proprio campo”’ che è di- 
ventato il ‘proprio bosco”. E l’atteggiamento mentale nei confronti della proprietà 
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rurale è troppo spesso di sfiducia, giustificata da una difficile e faticosa storia del 
rapporto fra uomo e risorsa naturale, di gelosia estrema verso quanto si sente appar- 
tenere da secoli, di titubanza verso proposte a volte provenienti da un mondo con 
il quale si ha avuto ben poco da spartire in 1300 anni. Riccardo Berra, nell’intervista 
che ci ha concesso, ricordava come la legna da ardere, il fieno e pochi altri prodotti 
scambiabili venissero portati a spalla da Taipana ‘‘... giù in Friuli, a Torlano...”?: 
la frazione di Nimis dista pochissimi chilometri da Taipana, subito al di là della chiusa 
della Bernadia, confine naturale, in questo tratto ed in questo tempo, fra etnie slave 
e friulane. L’atteggiamento mentale è anche atteggiamento delle genti rimaste: l’età 
media della popolazione residente si è raddoppiata in meno di un cinquantennio e 
l’alcolismo è realtà ben tangibile. 


1.4 Il paesaggio vegetale attuale 


Il paesaggio vegetale del territorio comunale di Taipana presenta caratteristi- 
che originali sia rispetto al quadro regionale, sia rispetto a quanto rilevabile in altri 
ambiti prealpini giuliani. Questa originalità non è espressione unicamente di peculia- 
rità floristiche, comunque presenti: è piuttosto espressione del modo di raggrupparsi 
di alcune specie, arbustive ed arboree, altrove considerate sporadiche o di scarsa im- 
portanza. Ebbene, questi raggruppamenti sembrano costituire, nell’attuale stadio sto- 
rico della vegetazione, la componente prevalente della fascia prealpina nella quale 
è compreso il territorio comunale di Taipana. Le cause che hanno portato alla defi- 
nizione di un paesaggio vegetale simile, quale verrà illustrato in dettaglio nelle pagi- 
ne seguenti, sono molteplici e complesse. Vi sono cause fisiche, antropiche, storiche, 
culturali, ambientali. Non è possibile stabilire un confine fra le reciproche influenze. 
È da rilevare la carenza di studi finora condotti, e quindi di letteratura relativa, che 
cerchino di dare una descrizione precisa o un inquadramento vegetazionale comples- 
sivo del fenomeno: probabilmente questa mancanza è da imputare in massima parte 
al fatto che si tratta prevalentemente di formazioni di recente affermazione. 

Va premesso anche che i rilievi di vegetazione compiuti nel corso della nostra 
indagine non sono stati condotti con criteri fitosociologici: ciò vuole sottolineare in 
parte la diversità di metodo utilizzato rispetto ad altre ricerche citate ed in parte il 
limite esistente nelle eventuali critiche proposte ai confronti vegetazionali illustrati 
in seguito. 
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Cerchiamo ora di inquadrare sinteticamente il paesaggio vegetale di Taipana, 
in base a quanto osservato direttamente e con l’aiuto della letteratura prodotta. Per 
semplificare le cose distingueremo ancora l’intero territorio in diversi settori, rife- 
rendoci a quanto già descritto nei paragrafi relativi a geomorfologia e clima: 

a. versante settentrionale del Gran Monte; 

b. vetta e versante meridionale del Gran Monte; 
c. rilievi a flysch, marnosi e calcoarenitici; 

d. rilievi calcarei, depositi alluvionali. 

Vorremmo in questo modo evidenziare un primo importante fattore nella co- 
stituzione del paesaggio vegetale: la matrice geologica, attraverso i suoli che su di 
essa si originano, sembra condizionare in modo determinante la vegetazione (fig. 1). 

Prima però di analizzare in dettaglio i diversi settori è necessario premettere 
che, se una schematicità è mantenibile nella discussione dei punti a. e b., è bene non 
generalizzare troppo per ciò che riguarda i restanti settori, vista la complessità e l’e- 
strema variabilità che questi presentano. D’altra parte lo sviluppo altimetrico del- 
l’intero territorio, i caratteri climatici presenti, la complessa struttura morfologica 
e geologica, non consentono sempre una immediata lettura del paesaggio vegetale. 
Passiamo infatti da boschi termofili submontani fino a prati umidi con Molinia arun- 
dinacea (L.) Schrank, da formazioni mesoigrofile di basse e medie valli montane a 
praterie di altitudine. 


a. Il versante settentrionale del Gran Monte è compreso fra i m 750 ed i m 1600. 

In sintesi la vegetazione di questo settore è riconducibile a cinque formazioni principali: 

a.l Faggeta; 

a.2 Formazioni arbustive rupicole con sorbi, salici, ontano verde, nocciolo; 

a.3 Formazioni mesofile con frassino maggiore, nocciolo, ciliegio dei campi 
abbandonati; 

a.4 Mugheti; 

a.$ Formazioni erbacee di quota e di vetta. 

La Faggeta occupa gran parte della superficie di questo settore, spingendosi 
dal fondovalle fino alle quote più elevate, a riparo del crinale. Nelle osservazioni 
fatte da POLDINI (1971) nei suoi studi sulla vegetazione friulana vengono descritti 
due tipi di faggeta: un tipo termofilo che interessa la fascia altitudinale da m 600 
a m 1000 ed uno mesofilo dai 1000 ai 1500 metri. Nel nostro caso le condizioni di 
termofilia si verificano solo in una stretta fascia intermedia del versante (fra m 850 
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e 1000). Le zone più basse risentono di fenomeni di inversione termica. Per il resto 
si tratta di formazioni ascrivibili alle faggete submontane sensu POLDINI (1986), 0s- 
sia faggete con rara o modesta presenza di acero montano (Acer pseudoplatanus L.), 
sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia L.) e farinaccio (Sorbus aria Crantz). 

In aree adiacenti a casere abbandonate, nell’ambito di prati o campi abbando- 
nati con pendenza modesta, troviamo le formazioni con frassino maggiore (Fraxi- 
nus excelsior L.), nocciolo (Corylus avellana L.) e ciliegio (Prunus avium L.). Si tratta 
di formazioni arboree con vecchi ciliegi di grosse dimensioni e recente insediamento 
di nocciolo, nello strato arbustivo, e frassino maggiore nello strato arboreo. 

Nelle ampie valli calcaree, in coincidenza di movimenti franosi o affioramenti 
rocciosi piuttosto rilevanti, vegetano formazioni arbustive - più raramente arboree 
- con ontano verde (A/nus viridis (Chaix) Dc.), nocciolo, sorbi, salicone (Sa/lix ca- 
prea L.), cotoneastro (Cotoneaster integerrimus Medicus). Queste formazioni sono 
presenti ad una altidudine compresa fra i 1000 ed i 1500 metri. La distribuzione della 
vegetazione quindi, in questa fascia altitudinale, può essere riassunta secondo que- 
sto schema: nelle valli detritiche più ampie vi sono le formazioni con nocciolo ed 
ontano verde mentre, subito a contatto, dove la morfologia è più regolare, alligna 
la faggeta. Più in alto ancora, in prossimità della linea di cresta, laddove siano pre- 
senti colate detritiche di una certa entità oppure dove le condizioni climatiche siano 
più difficili troviamo arbusteti a pino mugo (Pinus mugo Turra) puri o, ma molto 
raramente, con rododendro (RAododendron hirsutum L.). 

Un discorso a parte va fatto per la vegetazione erbacea. Secondo SIMONETTI 
(1987) negli ambienti calcarei di vetta troviamo formazioni erbacee descrivibili come 
prati di quota montani: le associazioni che interessano i nostri ambienti sono il 7ri- 
seteto, il Mesobrometo ed il Seslerieto. In effetti lo spazio occupato da formazioni 
erbacee nel versante settentrionale sembra legato alle attività pastorali praticate in 
passato sul monte: troviamo infatti le estensioni erbacee in coincidenza delle vecchie 
aree circostanti gli stavoli e le casere. In diversi casi, soprattutto alle quote più basse 
e nelle condizioni geomorfologiche migliori assistiamo, come già accennato in prece- 
denza, all’invasione di arbusti ed alberi. 


b. Ben diversa è la situazione nel versante meridionale del Gran Monte. La copertu- 
ra erbacea si presenta, infatti, continua dalla quota di (800)-900 ai 1500 metri. La 
continuità del cotico è interrotta dagli affioramenti rocciosi e da fenomeni erosivi. 
In diversi casi vi è la presenza sporadica di alberi e arbusti (nocciolo, salicone, coto- 
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nastro, pino mugo, pino nero, farinaccio) isolati o a piccoli gruppi. L’associazione 
che interessa questa fascia è il Ses/erio-Mesobrometo sensu lato (SIMONETTI, 1987) 
con ingresso massiccio di festuche e di nardo. L’aspetto fisionomico e la composi- 
zione floristica sono da praterie di vetta: vi sono comunque dubbi sull’origine di queste 
formazioni. I fenomeni erosivi generalizzati che si registrano infatti sono stati pro- 
babilmente determinati da una intensa attività pascoliva e prativa passata. Sul Gran 
Monte erano ubicati i prati falciabili e alcune zone di pascolo dei paesi di Lusevera, 
Miccotis, Monteaperta, Cornappo e Montemaggiore. I documenti del XIX secolo 
riportano, come qualità colturale della zona, la ‘‘rupe pascoliva’’: testimonianze orali 
(Lusevera) narrano, d’altro canto, di attività intense di sfalcio di tutta l’area di vetta 
del Gran Monte. 

Il limite superiore reale del bosco è attualmente in questo settore intorno a m 
1000-1100 s.l.m., ed è per lo più coincidente con formazioni artificiali di pino nero 
(Pinus nigra var. austriaca Novak) e pino silvestre (Pinus sylvestris L.). Un gruppo 
di ricerca di biogeografi jugoslavi (LOVRENCAK, 1986) ha studiato i limiti, potenzia- 
le e reale, superiori del bosco nella parte jugoslava del Gran Monte, il monte Stol: 
le conclusioni alle quali sono giunti i ricercatori sloveni pongono il limite potenziale 
del bosco intorno a m 1500-1600, ossia in corrispondenza della linea di cresta. In 
questo caso è possibile che l’attuale limite sia stato originato da cause antropiche, 
comunque in epoche remote, e mantenuto da cause climatiche e, vista la pressione 
esercitata, ancora antropiche. Bisogna comunque tener conto dell’abbassamento dei 
limiti di vegetazione in questo settore montano. Ciò che si rileva è la presenza di ve- 
getazione legnosa, con individui isolati o a piccoli gruppi, con portamento arboreo 
(salicone, farinaccio) o arbustivo (nocciolo, salicone), l’insediamento spontaneo di 
individui di pino nero e pino silvestre, la presenza di lembi di faggeta fino a quote 
di m 1200-1300 nel versante sud-orientale. 

Procedendo in discesa, lungo il versante meridionale del Gran Monte, incon- 
triamo, lasciata la continuità dei prati di quota, una serie complessa di formazioni 
sia naturali che artificiali. Le epoche di rimboschimento con pino nero e pino silve- 
stre, in questo tratto del territorio di Taipana, vanno dagli anni ’30 agli inizi degli 
anni ’70 del nostro secolo. La fascia di rimboschimenti occupa gran parte degli spazi 
sovrastanti la linea delle frane calcaree che danno luogo ai conoidi principali di 
Monteaperta-Cornappo e Montemaggiore-Campo di Bonis. Il sottobosco è esclusi- 
vamente a graminoidi, mentre negli spazi creati da fallanze, schianti o in piccole ra- 
dure, si assiste all’ingresso, nei piani arbustivo ed arboreo, di orniello (Fraxinus or- 
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nus L.) e carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.). In effetti alle stesse quote, nelle 
parti non occupate da rimboschimenti, si assiste all’affermazione o all’ingresso di 
specie tipiche degli Orno-ostrieti montani e submontani, ossia carpino nero, orniel- 
lo, salicone, farinaccio nel piano arboreo e nocciolo, cotonastro, Salix appendicula- 
ta Vill., Salix cinerea L., Salix phylicifolia Acut. non L. (Salix daphnoides Vill. alle 
quote più elevate, su roccia affiorante o in rimboschimenti radi e molto giovani) nel 
piano arbustivo. Nei punti più freschi, ma anche in zone di ristagno in mezzo alle 
frane, non è raro incontrare degli individui di frassino maggiore. Scendendo ancora, 
sotto il limite delle frane, nei dintorni dei paesi, la vegetazione si fa più difficilmente 
classificabile. L’altitudine ora è di m 600-800 s.l.m.: in questa fascia siamo di fronte 
a diversi casi interessanti per la ricostruzione e l’inquadramento del paesaggio vege- 
tale. Assistiamo ad esempi di colonizzazione su campi abbandonati ad opera di noc- 
ciolo, carpino nero e orniello. In altri casi, dove il bosco si conserva da più tempo, 
incontreremo cenosi con faggio (Fagus sylvatica L.), acero montano, tiglio (7ilia cor- 
data Mill.) e frassino maggiore. Questa serie vale per tutto l’arco calcareo meridio- 
nale prossimo agli insediamenti con esclusione della zona più orientale e del circolo 
intorno a Campo di Bonis. Qui è ancora la faggeta a dominare il paesaggio vegetale. 
A Campo di Bonis, un ampio pianoro che presenta interessanti fenomeni carsici, la 
vegetazione erbacea dei prati falciabili e dei coltivi abbandonati domina nettamente. 
Nell’estremo settore orientale, entrando nelle valli del rio Bianco e rio Nero, rami 
sorgentizi del fiume Natisone, la faggeta pura lascia il posto alla faggeta mista con 
acero montano, frassino maggiore, ontano nero nel piano arboreo, nocciolo e bian- 
cospino nel piano arbustivo. Da ora in poi, sia su suoli derivati da matrice calcarea, 
sia su suoli derivati da flysch, le formazioni con faggio presenteranno sempre un ele- 
vato grado di mescolanza. 


c., d. Gli ultimi due settori delineati in precedenza presentano le caratteristiche più 
interessanti dal punto di vista vegetazionale. È infatti nella serie dei rilievi calcoare- 
nitici e marnoso arenacei e, soprattutto, in quelli fra questi caratterizzati da facies 
a flysch che ritroviamo le fitocenosi di maggior interesse, sia per le specie presenti 
ed i tipi di aggregazione, sia per ciò che rappresentano nella storia dei siti e negli 
eventi di dinamica ecologica forestale. 

Ora, il substrato geolitologico sembra avere una importanza determinante nel 
causare la presenza di un aggregato vegetale piuttosto che di un altro. Vi sono co- 
munque altre cause, alcune facilmente esprimibili, altre di più complicata lettura. 
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Alcune di queste cause possono essere correlabili direttamente con la situazione geo- 
morfologica. Così vale per la pendenza, l’esposizione e gli effetti microclimatici: nei 
versanti esposti a sud, sud-ovest con pendenze accentuate la vegetazione presenta 
caratteri più termofili e, a volte, xeromorfi. Altre cause sfuggono ad un inquadra- 
mento immediato: si tratta delle cause storiche, soprattutto se relate con l’attività 
umana, che condizionano molti dei fenomeni descritti e ricostruiti nei giovani boschi 

di Taipana. 

In generale possiamo dire che le tipologie zonali prevalenti sono legate a for- 
mazioni arboree. Le formazioni erbacee presenti in questa fascia di bassa montagna 
sono in parte ancora utilizzate per la fienagione ed in parte sono interessate da suc- 
cessioni secondarie con alberi e arbusti. Brometi ed Arrenatereti sono, in questi spa- 
zi, le associazioni erbacee dominanti. 

Interessanti biotopi di praterie igrofile con Molinia arundinacea (L.) Schrank 
sono stati osservati nelle aree cacuminali di rilievi a flysch (M. Namlen, M. Poiacco). 

Sulla base delle osservazioni compiute, troviamo generalmente due diversi ag- 
gregati in corrispondenza causale con condizioni edafiche e storiche: 

1. formazioni xerofile ascrivibili ad Orno-ostrieti con orniello, carpino nero, acero 
campestre (Acer campestre L.), nocciolo, ritrovabili prevalentemente su matrici 
calcaree, in esposizioni meridionali e non (in questo caso però quasi esclusiva- 
mente in tratti caratterizzati da forti pendenze). 

2. formazioni mesofile con frassino maggiore, ontano nero (A/nus glutinosa Gart- 
ner), acero di monte, ciliegio, carpino bianco ed un piano arbustivo dominato 
dal nocciolo. 

— Tecnici forestali sloveni (comunicazione orale) attribuiscono formazioni ana- 
loghe a queste ultime, con frassino maggiore, acero montano, ontano nero e tiglio, 
al Luzulo-Fagetum s.l. considerando, in fase di descrizione, la vegetazione potenzia- 
le e la flora caratteristica. Poiché si tratta di neoformazioni diffuse in diverse situa- 
zioni prealpine, la cui affermazione è un eclatante episodio della storia contempora- 
nea del paesaggio forestale, la ricerca di un inquadramento sistematico più preciso 
costituisce sicuramente un tema affascinante. 

È doveroso ricordare ancora, come già accennato in precedenza, che la nostra 
ricerca si è rivolta prevalentemente alla vegetazione legnosa e che non sono stati mai 
utilizzati criteri di indagine fitosociologica. Quanto segue, in questo capitolo, vuole 
essere solamente un inquadramento generale a livello bibliografico e, semmai, uno 


stimolo ad ulteriori indagini in senso fitosociologico. 
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I raggruppamenti di tipo mesofilo sono i più diffusi in generale, nonostante 
presentino diverse varianti causate da vari fattori. Ad esempio, nei dintorni dei cen- 
tri abitati troviamo formazioni con dominanza o notevole abbondanza di castagno 
in coincidenza di ex-coltivi con castagni e prati arborati. Così, là dove si sia conser- 
vata lungo 1 secoli l’utilizzazione forestale troviamo le specie mesofile in mescolanza 
con il faggio, che spesso è la specie arborea dominante. Per descrivere e definire me- 
glio queste formazioni sarebbe stato necessario prendere in considerazione la com- 
posizione floristica del piano erbaceo. Risulta comunque estremamente difficile in- 
quadrare le formazioni studiate in associazioni già definite. 

Facendo un rapido quadro delle associazioni più vicine descritte in letteratura, 
possiamo ricordare: 

a. Corylo-Fraxinetum descritto da: OBERDORFER (1964) per la Francia occidentale 
e la Spagna nord-orientale; FENAROLI (1970) per l’area insubrica; 

b. Querco-Fraxinetum sub. typicum descritto da: ANTONIETTI (1968) per il Canton 
Ticino; lo strato arboreo è composto da Fraxinus excelsior L., Alnus glutinosa 
Gaertner, Fagus sylvatica L., Tilia cordata Mill., Prunus avium L., Acer pseudo- 
platanus L., Alnus incana Moench, Quercus petraea Liebl.; lo strato arbustivo 
presenta invece: Corylus avellana L., Crataegus ssp., Euonymus europea L., Sam- 
bucus nigra L. 

c. Arunco-Fraxinetum castanetosum descritto da: ANTONIETTI (1975) per il Ticino 
su suoli umidi ed esposizioni settentrionali fino a m 800 con Fraxinus excelsior 
L., Castanea sativa Mill., Fagus sylvatica L., Alnus glutinosa Gaertner, Quercus 
peduncolata Ehrh., Prunus avium L., Acer pseudoplatanus L.; ancora ANTONIETTI 
(1975) parla di una formazione particolare rilevata in val Crotta (presso Cabbio, 
sempre in Ticino) dove predomina l’ A/nus glutinosa L. ad una altitudine fino a 
m 900-1000. | 

d. Carpino betuli-Fraxinetum excelsioris descritto da POLDINI (1982) per il Friuli- 
Venezia Giulia come bosco misto di latifoglie con frassino maggiore, acero mon- 
tano, olmo montano (U/mus glabra Huds.), tigli e carpino bianco presente su ver- 
santi freschi e terreni profondi. 

Quest’ultima associazione sembra essere particolarmente interessante per il no- 
stro caso insieme a quanto individuato da LAUSI et al. (1978) in riferimento ai bo- 
schi submontani di latifoglie mesofile. Viene infatti presentato, dagli autori, l’ Aceri- 
Tilietum, con strato arboreo composto da Acer pseudoplatanus L., Acer campestre 
L., Tilia cordata Mill., Populus tremula L., Prunus avium L., Fraxinus excelsior 
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L. e A/nus glutinosa Gaertner. Sempre LAUSI et al. (1978), presentando i boschi di 
suoli idromorfi, cercano di inquadrare le formazioni ripariali o di suoli umidi in due 
tipi generali: Fraxino-Ulmetum alnetosum e | Ulmo-Quercetum, descritte per 1’ Eu- 
ropa centrale. Lo strato arbustivo della prima è caratterizzato da Corylus avellana 
L., mentre nella seconda troviamo Viburnum opulus L., Rhamnus cathartica L., Euo- 
nymus europea L., Cornus sanguinea L., Ligustrum vulgare L.. André THILL (1970) 
elenca le associazioni nelle quali è presente Fraxinus excelsior L. in Belgio ed in Eu- 
ropa centro-occidentale. La più interessante per noi è il Querco-Fraxinetum, coinci- 
dente con l’associazione descritta dall’ Antonietti, dove il frassino entra in compo- 
sizione con una presenza in valori percentuali compresi fra il 15% ed il 65%. Per 
ciò che riguarda la letteratura italiana si può ricordare, oltre a FENAROLI, già cita- 
to, un cenno di MAGINI (1956): ‘‘... il frassino maggiore in terreni particolarmente 
ricchi può formare boschi puri o essere elemento principale di boschi misti... in Fran- 
cia, Svizzera e Germania si hanno fustaie mesoigrofile con acero, frassino e faggio. 
Anche nelle faggete della Venezia Giulia il frassino maggiore è notevolmente 
diffuso...”. 

Ricordiamo infine che PADULA & BERNETTI (1984), nel loro lavoro sulle lati- 
foglie nobili, non menzionano la presenza di formazioni dominate da Fraxinus ex- 
celsior L. in compagini boschive prealpine. 


2. La vegetazione forestale oggi: aspetti, problemi e risultati di una ricerca 
2.1 Materiale e metodo 


La progettazione della ricerca sulle caratteristiche della vegetazione forestale 
e dell’intero paesaggio rurale, si è basata sulla necessità di acquisire una conoscenza 
approfondita delle risorse forestali nel loro stato attuale e nelle loro caratteristiche 
dinamiche. La carenza di informazioni precise sui diversi tipi di bosco che si posso- 
no incontrare visitando il territorio di Taipana, ha posto come esigenza primaria la 
conoscenza e la schematizzazione dei tipi forestali presenti. Un passo successivo ha 
invece interessato l’acquisizione di notizie relative alla storia dei boschi in particola- 
re e del paesaggio rurale ed umanizzato in generale. 

In questa parte ci occuperemo dell’indirizzo bio-ecologico, riservandoci suc- 
cessivamente di mostrare le connessioni più interessanti fra i due ambiti di ricerca. 
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L’impegno maggiore, in questa prima fase dell’indagine, è stato concentrato nella 
definizione dei tipi forestali e nella precisazione delle caratteristiche (dalla composi- 
zione specifica all’incidenza sulla superficie territoriale, dai caratteri della rinnova- 
zione agli elementi selvicolturali e così via) di ogni tipo. 

I criteri generali seguiti sono: 

1. definizione dei tipi omogenei con criteri statistici; 

2. quantificazione dell’incidenza dei tipi forestali in termini di superficie; 

3. composizione specifica dei singoli raggruppamenti individuati nell’indagine 
tipologica; 

4. definizione della struttura dei diversi tipi; 

S. rilievo dei caratteri dendrometrici di base; 

6. indagine sugli aspetti dinamici dei popolamenti (rilievi della rinnovazione e della 
precedente destinazione d’uso della stazione). 

L’indagine di campagna è distinguibile in due fasi: 

- una operazione di rilievo cartografico per tipi di vegetazione forestale secondo classi 

di abbondanza e dominanza; 

- una serie di rilievi dendrometrici, strutturali e vegetazionali finalizzati alla defini- 
zione specifica dei caratteri e dell’incidenza dei singoli tipi forestali. 

I rilievi di dettaglio sono stati eseguiti tramite campionamento sistematico. Ab- 
biamo scelto i punti nodali del reticolo Gauss Boaga della Carta Tecnica Regionale 
(la data dei voli di rilievo è il 1981) in scala 1:5000. La maglia dei punti da noi scelti 
è di 1 Kmx1 Km. 

In ogni punto così individuato sono stati rilevati: 

1) attuale destinazione d’uso dell’area secondo 10 differenti categorie: bosco, se- 
minativo, prato, prato-pascolo, seminativo arborato, prato arborato, campo ab- 
bandonato, pascolo, incolto, altro; 

2) altitudine; 

3) esposizione; 

4) pendenza media della stazione rilevata in 5 classi: 1. 0-20%; 2. 20-40%; 3. 40-60%o; 
4. 60-80%o; 5. > 80%; 

5) copertura della vegetazione forestale espressa in classi percentuali: 1. < 10%; 
2. 10-40%; 3. 40-70%; 4. 70-100%; 

6) tipo di matrice geologica; 

7) utilizzazione passata dell’area individuabile in fase di rilievo: 1. forestale; 2. pa- 
storale; 3. agricola; 
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8) eventuali tracce di utilizzazione presente dell’area; 
9) segni di incendio e/o erosione; 
10) in presenza di aree classificate come bosco si è proceduto ad una ulteriore suddi- 
visione secondo una tabella a doppia entrata, attraverso la forma di governo o 
l’origine del soprassuolo e dell’altezza del piano dominante rilevata ipsometri- 


camente: 
A B L D 
H<1.30m H= 1.30-6m H= 6-15m H>lSm 
CEDUO 
FUSTAIA 
RIMBOSCHIMENTO 
EX-COLTIVO 
ALTRO 
Una volta acquisiti i principali dati stazionali si è proceduto ai rilevamenti den- 
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drometrico strutturali, utilizzando, naturalmente, diversi criteri secondo la vegeta- 
zione presente. In caso di formazioni erbacee i rilievi sono stati eseguiti in transect 
rettangolari (sup. m? 40) per accertare l’eventuale presenza di specie legnose in rin- 
novazione: nel transect sono stati considerati tutti gli individui con altezza superiore 
a cm 15: di questi sono state annotate la specie, il numero per classi di altezza, le 
condizioni fitosanitarie e vegetative apparenti utilizzando quattro classi: 1. sana; 2. 
danneggiata; 3. malata; 4. morta. 

Inoltre, nell’ambito di tre subaree di m? 1 ciascuna, interne allo stesso tran- 
sect, si è proceduto alla determinazione della specie ed al rilievo del numero di even- 
tuali semenzali (altezza < 15 cm) di specie legnose presenti. Nelle zone occupate da 
vegetazione arborea i rilievi sono stati eseguiti in aree di saggio circolari di estensio- 
ne variabile in relazione all’altezza del piano arboreo dominante e, in secondo luo- 
go, alla densità dei popolamenti. Sono state così individuate aree di saggio circolari 
di 200, 450 e 800 m? in coincidenza di tre classi di altezza: fino a m 6, dam6am 
1, 10. 

I caratteri censiti per ogni singolo individuo sono: 

a - specie; 
b - diametro; 
c - altezza in classi di ampiezza proporzionali secondo i criteri I.U.F.R.O.: 

1. piano superiore: h = 1-2/3 statura dominante; 

2. piano intermedio: h = 2/3-1/3 statura dominante; 

3. piano inferiore: h < 1/3 statura dominante; 
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d - appartenenza o meno a ceppaie ben identificabili nel terreno; 
e - condizioni fitosanitarie di chioma e fusto secondo 3 categorie per la valutazione 
sintetica: 

1. chioma e fusto senza danni evidenti e buono stato vegetativo; 

2. chioma o fusto danneggiati (se entrambi interessati da danni questi sono appa- 

rentemente di lieve entità) e mediocre stato vegetativo; 

3. chioma e fusto danneggiati oppure chioma o fusto gravemente danneggiati con 

scarse o nulle possibilità di ripresa; pessimo stato vegetativo. 

All’interno dell’area sono stati eseguiti i rilievi per l’analisi della rinnovazione 
in modo analogo a quanto descritto in precedenza per la vegetazione erbacea. 

Gli obiettivi principali di questa fase di ricerca erano: 

1 - definire i tipi di vegetazione presenti nel territorio; 
2 - individuare i modelli di aggregazione fra: a) dati stazionali; b) dati dendro- 
metrico-strutturali; c) dati storici. 
3 - chiarire le condizioni dinamiche dei tipi di aggregati; 
- rilevare lo stato di vigoria vegetativa dei popolamenti forestali; 
S.- assumere uno stato di conoscenza sufficiente ad esprimere delle ipotesi di ge- 
stione futura dei boschi studiati. 

In questa sede ci occuperemo quasi esclusivamente dei primi quattro punti ri- 
mandando ad un livello operativo l’analisi dell’ultima tematica. 

I dati relativi a parametri stazionali, dendrometrici e floristici, elaborati sepa- 
[atamente per ogni area di saggio, sono poi stati sottoposti a due metodi di analisi 
statistica multivariata per definire la tipologia della vegetazione forestale: l’analisi 
dei grappoli e l’analisi discriminante. In ciascuna di queste analisi le aree di saggio 
vengono considerate come unità indipendenti: ognuna di esse è caratterizzata dai va- 
lori espressi dalle variabili relative prese in esame. 

L’analisi dei grappoli esegue un raggruppamento delle unità in gruppi, ciascu- 
no costituito da elementi che si distinguono da quelli appartenenti ad altri insiemi. 
Dato un numero ‘‘p’’ di variabili, si parte da una rappresentazione analitica della 
‘‘n’’ unità in un iper-spazio a p dimensioni (che non è possibile eseguire graficamente 
per p > 3). Ciò permette di definire la posizione di ciascuna unità rispetto alle altre 
utilizzando degli indici di similarità: attraverso questi viene misurata la vicinanza fra 
le unità prese due a due. Il metodo utilizzato fa parte della famiglia dei metodi gerar- 
chici. Questi metodi non forniscono una singola partizione delle unità ma, partendo 
da un livello di similarità uguale a zero - a questo livello ogni unità forma grappolo 
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a sé - sl arriva, attraverso successive fusioni di grappoli man mano che si procede 
verso livelli di similarità di entità maggiore, al massimo stadio in corrispondenza del 
quale troveremo un unico gruppo che contiene tutte le unità. La rappresentazione 
grafica di questo tipo di classificazione gerarchica è data dai cosiddetti ‘*dendrogram- 
mi’’ o ‘diagrammi ad albero’’. In questo modo è possibile classificare le aree di sag- 
gio tenendo conto di tutte le variabili contemporaneamente. Ancora, attraverso una 
simile rappresentazione è possibile riferirsi a diversi criteri per dare una connotazio- 
ne critica alla classificazione che ne deriva. 

L’analisi discriminante, a differenza del metodo precedente, viene effettuata 
sulle ‘“n’’ unità già divise in ‘‘k’’ gruppi secondo una classificazione preesistente. 
Nel nostro caso questa classificazione di riferimento è stata costruita in base ad os- 
servazioni empiriche con le quali si era già formulato un sistema tipologico per redi- 
gere la carta della vegetazione forestale. Attraverso la trasformazione delle variabili 
originarie in funzioni discriminanti, viene calcolato per ciascuna unità un ‘‘punteg- 
gio discriminante’’. Questo punteggio attribuisce l’unità al gruppo il cui ‘‘centroi- 
de’’ - unità immaginaria che rappresenta il più prossimo valore medio delle variabili 
considerate per ciascun insieme - presenta il punteggio più vicino a quello trovato 
per l’unità in analisi. In questo modo viene costruita una tabella indicante, per cia- 
scun gruppo, il numero di ‘‘casi correttamente classificati’, cioè le unità che figura- 
no correttamente all’interno del gruppo stesso, naturalmente rispetto alle variabili 
immesse in precedenza. Pur non eseguendo una discriminazione logica in questo modo 
è possibile giudicare il valore della classificazione empirica o analitica data come ter- 
mine di discriminanza. Normalmente i casi correttamente classificati vengono espressi 
come valori percentuali del numero iniziale di unità presenti nel gruppo. Può essere 
interessante seguire lo spostamento di ciascuna unità dal gruppo originario a quello 
in cui viene assegnato finalmente. Nel caso studiato il carattere di maggior impor- 
tanza nella classificazione di partenza è la composizione floristica (specie legnose) 
delle compagini forestali. 

I dati utilizzati come variabili sono: 

1) altitudine; 

2) esposizione; 

3) pendenza media della stazione in classi; 

4) copertura della vegetazione forestale espressa in classi; 

5) tipo di matrice geologica; 

6) utilizzazione passata dell’area individuabile in fase di rilievo; 
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7) area basimetrica totale ad ettaro (da ora in poi, in ogni citazione di area basime- 
trica si intenderà area basimetrica ad ettaro); 

8) numero di fusti ad ettaro; 

9) altezza media del piano superiore; 

10) diametro medio; 

11) incidenza percentuale in area basimetrica delle specie principali (le prime quat- 
tro) per ogni piano della struttura verticale; 

12) classi sintetiche del coefficiente di rinnovazione calcolato sulla base del rapporto 
fra numero di individui giovani (0 comunque di piccole dimensioni) ed area ba- 
simetrica totale moltiplicata per 100. 

In questa fase non si sono presi in considerazione i dati relativi alle condizioni 
fitosanitarie, data la sostanziale uniformità delle informazioni ricavabili dagli stessi 
per ciò che riguarda gli aspetti generali dei rilievi. 

In totale si sono sottoposte ad analisi 54 aree di saggio (sulle 69 aree individua- 
te sulla Carta) considerando 39 variabili differenti. 

Vi sono, in effetti, dei limiti nell’utilizzazione di simili analisi statistiche per 
classificare rilievi eseguiti in campagna dai quali provengono dati con ampie possibi- 
lità di errore. Il margine di attendibilità del sistema è quindi tutto da verificare con 
ulteriori prove ed analisi di confronto. D’altra parte la possibilità di disporre di una 
serie di variabili trasformate e valutate statisticamente dal sistema di elaborazione 
invita ad utilizzare, pur con tutta la cautela possibile, il sistema per la costruzione 
di un solido schema di base. Il momento critico, nel nostro caso, si è avuto quando, 
pur ammettendo la corretta classificazione di tutti i casi descritti e proposti, l’elabo- 
ratore ha espresso il limite di validità dell’analisi sottolineando l’eccessivo numero 
delle varabili immesse. Nonostante le modifiche operate è stato quindi mediato quanto 
proposto dalla macchina con osservazioni di altro genere. 


2.2 Descrizione della vegetazione forestale attuale 


Le prime informazioni, dedotte dalle aree di saggio e dalle indagini cartografi- 
che, riguardano i dati statistici sulla utilizzazione del suolo e sulla copertura foresta- 
le attuale del territorio. Parliamo sempre di situazione attuale in quanto più avanti 
cercheremo di ricostruire brevemente la dinamica storica del paesaggio forestale, ri- 
costruzione utile per comprendere meglio alcune problematiche presenti. In fase di 
elaborazione è stato possibile sintetizzare la classificazione di uso del territorio in 
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Fig. 3 - Attuale utilizzazione del suolo nel comune di Taipana secondo quanto rilevato at- 
traverso l’indagine sistematica. 
- Present land use in the territory of Taipana according to the systematic sampling. 


sei categorie: coltivi, prati e pascoli, incolti, bosco, improduttivi, aree urbane (fig. 3). 

Sul totale delle aree di saggio il 78% presenta caratteristiche tali da essere con- 
siderate bosco: copertura da parte di specie legnose superiore al 10%, dominanza 
del paesaggio vegetale di piante con portamento arboreo. 

Naturalmente, visto il carattere descrittivo della ricerca, sono stati adottati cri- 
teri elastici di valutazione: alcune aree, soprattutto fra quelle dove era possibile rile- 
vare fasi iniziali di colonizzazione da parte di alberi sono state ugualmente inserite 
nella categoria bosco. Il coefficiente di boscosità così calcolato (78%) non è molto 
diverso dal quello rilevato planimetricamente sulla Carta Tecnica Regionale, pari al 
75% dell’intera superficie territoriale. 

È stato invece molto difficile classificare per forma di governo ed origine una 
buona parte delle aree rilevate: i problemi più grandi, insoluti, si sono avuti per l’as- 
segnazione delle aree caratterizzate da formazioni di recente affermazione o in vec- 
chi boschi abbandonati da tempo. In queste stazioni il drastico crollo delle utilizza- 
zioni, sia agricole che forestali e la contemporanea conservazione di saltuarie prati- 
che di ceduazione, se da un lato hanno consentito una massiccia diffusione della fo- 
resta, dall’altra non permettono assolutamente di rilevare con sicurezza le forme di 
governo e trattamento. Analogamente è stato spesso difficile definire in campo, in 
maniera univoca, l’utilizzazione passata delle aree. In gran parte comunque si tratta 
di suoli che venivano destinati in passato allo sfalcio o alla coltivazione agraria (67%) 
di contro al 33% dei casi dove si sono rilevate tracce di utilizzazioni forestali svolte 
nel passato. 


GAMFSNU 9 (1987) VEGETAZIONE FORESTALE ED INSEDIAMENTO DEL BOSCO 109 
2.3 Tipi forestali 


L’analisi dei dati rilevati in aree di saggio è stata svolta in due fasi, come già 
si è descritto nell’inquadramento metodologico: in una prima serie di elaborazioni 
è stato dato valore massimo alla composizione specifica; in una seconda fase l’anali- 
si è proceduta dando valore paritetico alla composizione specifica ed ai parametri 
stazionali, dendrometrici e strutturali. Sono state così descritte statisticamente di- 
verse serie di raggruppamenti con vari metodi di formazione dei grappoli: a) analisi 
del legame singolo; b) metodo del più prossimo valore; c) metodo del centroide; d) 
metodo del legame medio; e) metodo della mediana. I risultati sono stati poi vagliati 
con l’ausilio dell’analisi discriminante. La rappresentazione dei grappoli in dendro- 
grammi ha indicato risultati soddisfacenti in coincidenza di livelli medi dell’indice 
di somiglianza compreso fra 75 e 55. Utilizzando questi livelli si ottengono 6 rag- 
gruppamenti di aree. Attraverso il confronto effettuato con l’analisi discriminante 
sono stati correttamente classificati i casi proposti utilizzando sei gruppi di aree pre- 
cedentemente definiti. I grappoli sono formati secondo lo schema seguente: 


gruppo l aree i 2 3 4 3 6 7 $$ 46 33 20 45 JI 

gruppo 2 aree 9 16 17 19 24 

gruppo 3 aree 34 36 

gruppo 4 aree 10 li 12 13 

gruppo $ aree 25 47 

gruppo 6 aree 14 18 22 27 28 35 39 43 44 52 S4 20 41 $3 
29 37 42 48 49 15 30 23 32 S0 21 31 40 38 


In pratica i grappoli corrispondono alle seguenti formazioni: 


a. Faggeta gr. l 
b. Formazioni xerofile con carpino nero ed orniello gr. 2 
c. Formazioni pioniere con nocciolo, salice e betulla gr. 3 
d. Rimboschimenti con pino nero e pino silvestre gr. 4 
e. Rimboschimenti con picea ed abete bianco gr. 5 
f. Formazioni mesofile con frassino maggiore, acero montano 

ed ontano nero gr. 6 


In alcuni casi si è proceduto ad una ulteriore suddivisione, come vale per i gruppi 
zed. 
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Distribuzione percentuale dell’area basimetrica per specie sul totale delle aree rilevate 


Fagus sylvatica 31.0 Sorbus aria 0.8 
Fraxinus excelsior 21.5  Alnus incana 0.8 
Alnus glutinosa 8.6 Acer campestre 0.8 
Acer pseudoplatanus s.g Cornus mas 0.0 
Prunus avium 44 Cornus sanguinea 0.0 
Ostrya carpinifolia 41 Cotoneaster integerrimus 0.0 
i . Euonymus europea 0.0 
Pinus sylvestris 3.6 
. Frangula alnus 0.0 
Carpinus betuius 2.8 Malus sylvestris 0.0 
Castanea sativa 2.6 Prunus spinosa 0.0 
Fraxinus ornus 24  Pirus piraster 0.0 
Picea excelsa 2.4 Rhamnus alaternus 0.0 
Pinus nigra 1.6 Rhamnus catharticus 0.0 
Corylus avellana 1.1 Rhus coggygria 0.0 
Salix caprea 0.9  Salix viminalis 0.0 
Betula pendula 0.8 Sambucus nigra 0.0 


Tab. I - Distribuzione percentuale dell’area basimetrica delle diverse specie rilevate sul tota- 
le dell’area basimetrica dei boschi di Taipana. 
- Percentages of basal area for each species found in Taipana woods. 


a. Faggeta 


Anche se le aree assegnate alla faggeta sono il 24% del totale, il faggio costitui- 
sce il 31% dell’area basimetrica calcolata per l’insieme delle aree di saggio. Il faggio, 
nei boschi di Taipana, è la specie di gran lunga più rappresentata (tab. I). Il confron- 
to di questi due dati ci dà una ulteriore indicazione: nella maggioranza delle aree 
in cui è presente, la faggeta è pressoché pura ed i valori di area basimetrica del faggio 
nel piano superiore sono prossimi al 100% dell’area basimetrica totale. La faggeta 
occupa in prevalenza stazioni esposte a nord su matrice geolitologica calcarea. La 
fascia altitudinale interessata va dai 400 ai 1550 metri s.l.m. 

Nelle pendici esposte a settentrione del Gran Monte, nel versante sud-orientale 
dello stesso massiccio, nelle esposizioni settentrionali ed alle quote più elevate dei 
maggiori rilievi calcarei, il faggio vegeta in formazioni quasi pure con pochi indivi- 
dui di acero montano, sorbo degli uccellatori e farinaccio. A volte si incontrano al- 
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Fig. 4 - Incidenza percentuale dei diversi tipi forestali descritti sul totale della superficie fo- 
restale. 
- Percentages of the different forest types on the total forest area. 


cune picee o abeti bianchi, di probabile introduzione artificiale. La ricchezza di com- 

posizione specifica delle faggete sembra dipendere in modo sensibile dall’altitudine: 

sì passa da valori medi di 8 specie presenti per rilievo a m 400 fino a 3.6 a m 1000 

di quota per scendere poi a 3.0 specie oltre i m 1400. Anche il substrato sembra con- 

dizionare la ricchezza di specie: su calcari il valore medio è di 3.9 specie per rilievo 

mentre su marne si passa a 7.3 specie. In base a queste variazioni ed alla presenza 

o meno di determinate specie possiamo distinguere due sottotipi: 

a. 1 a contatto con le formazioni xerofile a carpino nero ed orniello intorno a m 
600-700 di quota, in esposizioni orientali e sud-orientali troviamo popolamenti 
dove entrano a far parte del piano superiore il carpino nero e, più raramente 
l’orniello, la betulla e l’acero campestre. 


a. 2 un secondo sottotipo vede il faggio vegetare insieme al frassino maggiore e al- 
l’acero montano su suoli derivati da flysch marnoso arenacei. Il faggio è la spe- 
cie dominante. Si tratta delle stazioni più fertili per le faggete: la statura può 
raggiungere e superare i m 25. 


In generale la statura delle faggete è piuttosto elevata e frequentemente supera 
i m 20. Essa è influenzata principalmente da altitudine e substrato: si passa da un 
valore medio di m 22 per le stazioni delle quote inferiori (da 400 a 600 metri), di 
m 18 intorno a m 1000 di quota per ridursi poi a m 7.5 alle quote più elevate (m 
1400-1500). La distribuzione delle aree basimetriche si dispone su valori elevati, tutti 
compresi fra i 17 ed i 40 m? (fig. 5). La rinnovazione nelle faggete pure è piuttosto 
scarsa; vi sono in media 1.3 semenzali/m? mentre si registra un valore medio di 0.1 
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Alto fusto di faggio 
Ceduo di faggio 


Tot. faggio 


Boschi cedui misti 


F. SALBITANO 


1851 
ha % 


327 (17%) 
811 (42%) 


1138 (60%) 


1900 
ha % 


320 (17%) 
860 (45%) 


1180 (62%) 


1937 
ha % 
1110 (65%) 
1110 (65%o) 
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1987 
ha % 


1200 (24%) 


(formazioni mesofile) 238 (12%o) 183 (10%) 185 (11%) 2550 (52%) 
Boschi cedui misti z 

(formazioni xerofile) 256 (13%o) 270 (14%) _ 650 (13%)* 
Castagno fustaia 140* (7%) 130* (7%o) 217 (13%) — 
Castagno ceduo 140* (7%) 130* (7%o) 187 (11%) — 

Tot. castagno 280* (15%o) 260* (14%7o) 404 (24%o) — 
Rimboschimenti —_ — _ 600 (12%o) 
Totale 1908 (100%) 1893 (100%) 1715 (100%) 5000 (100%) 
Coefficiente 

di boscosità 29” ® 29” ® 26% 78% 


1851, 1900: Catasto austriaco; 1937: Carta forestale; 1987: rilievo diretto per campioni. Fra parentesi 
sono riportati i valori precentuali dei singoli tipi in relazione alla superficie forestale totale. 

* interpretazione estensiva di ‘‘pascoli boscati misti’’ e ‘‘prati boscati misti”’ del Catasto austriaco (C.a); 
* si comprendono anche noccioleti e betuleti; 

O ricostruzione sulla base degli ‘‘zerbi boscati forte’’ (carpino nero, orniello, acero campestre) del C.a; 
Mm non sono state rilevate formazioni pure di castagno, né cedui, né fustaie. Vi sono boschi con castagno 
dominante, ma la loro composizione specifica fa pensare piuttosto a vecchi castagneti, ormai invasi da 
altre latifoglie mesofile. 

@ i dati tengono conto degli elementi precedentemente annotati. 


Tab. II - Variazioni della superficie occupata dai diversi tipi forestali, della superficie bosca- 
ta totale e del coefficiente di boscosità dal 1850 ad oggi. 
- Changes of area covered by different forest types, woody area and forest index sin- 
ce 1850 till now. 


individui/m? per il novellame affermato: 1’80% è costituito da acero montano, sorbi 
e frassino maggiore mentre solamente il 20% della rinnovazione è faggio. In coinci- 
denza di faggete miste e substrati a flysch vi sono nuclei consistenti di rinnovazione 
di frassino maggiore ed acero montano. 

In generale le condizioni fitosanitarie delle faggete sono buone: il 90% degli 
individui presenti nel piano superiore è stato iscritto nella categoria 1 dei rilievi fito- 
sanitari. La percentuale di piante sane decresce sensibilmente nel piano intermedio 
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classi di area basimetrica (m°) 


Fig. 5 - Distribuzione dell’area basimetrica in classi di frequenza per i diversi tipi forestali. 
Ogni colonna esprime la percentuale di rilievi (ricadenti nelle classi di area basime- 
trica previste) sul totale. 

- Frequency distribution of basal area for the different forest types. Columns repre- 
sent the percentage of observations in each class of basal area. 


(piante sane = 66%) ed ancor più nel piano inferiore (piante sane = 44%). Infatti 
nel piano inferiore vegetano solamente poche piante di faggio, aduggiate ed in pessi- 
me condizioni, e poche giovani piante di acero, farinaccio e sorbo degli uccellatori 
che denotano sintomi di sofferenza. In effetti la copertura non è mai inferiore all’80%o 
e la luce disponibile nel piano inferiore molto scarsa. 

I boschi di faggio presentano ovunque segni di utilizzazione forestale eseguita 
in tempi non recenti. La forma di governo più diffusa era il ceduo (tab. II), per quanto 
esistano superfici anche estese governate ad alto fusto in passato. Nella valle del tor- 
rente Mea sono frequenti boschi che venivano ceduati regolarmente e nei quali non 
si interviene più da 30-40 anni (comunicazioni orali). Se confrontiamo questi popo- 
lamenti con alcune aree di fondovalle dove sono stati effettuati negli anni ’70 ed ’80 
dei tagli di avviamento all’alto fusto con carattere sperimentale non si osservano, 


a prima vista, sostanziali differenze. 
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La struttura verticale delle faggete è ovunque monoplana: l’area basimetrica 
è concentrata per il 70-90% nel piano superiore. 


b. Formazioni xerofile con carpino nero ed orniello 


Il 9% circa della superficie forestale globale è interessato da formazioni assi- 
milabili agli orno-ostrieti della sistematica fitosociologica. Si tratta per l’appunto di 
popolamenti dominati dal carpino nero e, subordinatamente, dall’orniello. Ne ab- 
biamo rilevato la presenza in stazioni esposte prevalentemente da est a sud-ovest su 
substrati calcarei tra i 600 ed i 900 metri di quota. Più raramente, come è osservabile 
in un caso sopra Platischis, sono presenti su stratificazioni calco-arenitiche, in tratti 
caratterizzati da una forte pendenza. È frequente trovarli in coincidenza di affiora- 
menti calcarei potenti o di colate detritiche e sfasciami, sempre calcarei: la presenza 
di massi e affioramenti rocciosi è comunque comune in queste formazioni. Oltre a 
carpino nero ed orniello compaiono spesso salicone, nocciolo e, talvolta, l’acero cam- 
pestre. Rispetto alla faggeta vi è, mediamente una maggiore ricchezza nella compo- 
sizione specifica: quest’ultima è ancora condizionata dall’altitudine; intorno a m 500 
vi sono in media 6.8 specie per rilievo; queste scendono a 5.5 intorno a m 800 e a 
4.8 a m 900. 

La struttura verticale è ancora essenzialmente monostratificata per quanto col 
tempo si noti una certa tendenza alla differenziazione di un piano inferiore con noc- 
ciolo, salicone, corniolo e biancospino. I piani intermedio ed inferiore sono comun- 
que meglio rappresentati di quanto non lo siano nella faggeta. Questo è imputabile 
anche al fatto che le ceppaie di carpino nero ed orniello sono piuttosto rade: è pensa- 
bile che una percentuale non trascurabile di queste ceppaie preesistesse rispetto alla 
attuale struttura forestale inframmezzando, con piccoli gruppi o individui isolati, 
il paesaggio agro-pastorale dominante. Nei boschi di carpino nero ed orniello si rile- 
vano stature relativamente elevate (m 18) mentre la distribuzione in classi di frequenza 
delle aree basimetriche è attestata su valori bassi. 

I valori di rinnovazione variano in funzione del substrato e dell’area basimetri- 
ca totale: su substrati calcoarenitici, nonostante le proibitive condizioni di giacitura 
(pendenza > 80%), abbiamo rilevato fino a 14.7 semenzali a m? e 0.8 individui/m?° 
per il novellame affermato; su substrati calcarei i valori medi sono inferiori: 4.2 se- 
menzali/m? e 0.4 individui/m?. All’aumentare dell’area basimetrica aumentano an- 
che i valori medi di rinnovazione, con una tendenza alla stabilizzazione nei valori 
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più alti di area basimetrica. In effetti, anche quando la copertura è continua ( > 70%) 
si nota una buona luminosità nel piano inferiore. 

Anche nel caso delle formazioni xerofile le condizioni fitosanitarie sono gene- 
ralmente buone: nei piani intermedio ed inferiore vi sono rispettivamente il 78 ed 
il 65% di piante definibili sane mentre nel piano superiore queste rappresentano ad- 
dirittura il 95%. 


c. Formazioni pioniere con nocciolo, salici e betulla 


Il 4% della superficie forestale di Taipana è rappresentato da formazioni che, 
insieme ai popolamenti di frassino, acero ed ontano nero ed in parte ad alcuni tratti 
di orno-ostrieto, sono responsabili della colonizzazione di campi abbandonati da parte 
di specie legnose. In questo caso siamo di fronte a formazioni che rivestono un ruolo 
iniziale nel processo di colonizzazione. Si tratta di noccioleti con salici e di betuleti 
con salicone, farinaccio e pioppo tremulo. Il nocciolo è ubiquitario ed è uno dei pro- 
tagonisti delle invasioni di campi, prati e pascoli abbandonati a tutte le altitudini 
ed in tutte le condizioni edafiche. La betulla invece si limita ad altitudini medio-alte 
(da m 700 a 1100), solitamente su substrati calcarei. La struttura verticale sembra 
relata alla densità ed all’epoca di insediamento: le formazioni più recenti presentano 
densità molto basse ed una netta diversificazione su due o tre piani. Formazioni ap- 
parentemente più vecchie tendono a formare un piano unico nello strato arbustivo 
mentre si differenziano in altezza gli alberi insediatisi nel frattempo (frassino mag- 
giore, acero montano, carpino nero, orniello, pioppo tremulo, ecc.). Il piano infe- 
riore rimane comunque composto sempre da nocciolo e salici (Salix appendiculata 
Vill., S. cinerea L., S. phylicifolia Auct non L., S. daphnoides Vill.). Anche in que- 
sto caso le condizioni fitosanitarie sono buone. 

I valori medi di area basimetrica sono bassi (intorno ai 4 m?) mentre la statu- 
ra del piano superiore è modesta (eccezionalmente m 7). La rinnovazione anche se 
non abbondante, è continua. Sono presenti ovunque semenzali di frassino maggio- 
re, nocciolo, carpino nero, orniello, acero campestre, acero montano in densità an- 
che elevate (valore medio 10 semenzali/m?). Il novellame affermato presenta invece 
valori piuttosto bassi (da 0.2 a 0.3 individui/m?). Semenzali e novellame di frassi- 
no maggiore ed acero montano compaiono solamente su substrati a flysch, nell’area 
di insidenza delle chiome dei noccioli. 
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d. Rimboschimenti con pino nero e pino silvestre 


La fascia altitudinale compresa fra m 700 e 1000 di quota, su substrati calcarei 
ed esposizioni meridionali, è occupata, in buona parte, da rimboschimenti con pino 
nero e pino silvestre, eseguiti presumibilmente negli ambienti più degradati. Rico- 
struendo la storia degli ultimi 150 anni di alcune aree ora rimboschite, si ha una con- 
ferma di questa ipotesi: nella prima stesura del Catasto Austriaco (1850) le aree in 
questione vengono classificate come ‘‘rupi pascolive’’ e come “‘zerbi’’ (l’equivalente 
dei terreni sodi e incolti, con presenza di arbusti): sono solitamente porzioni di terri- 
torio di proprietà collettiva, soggette ad usi civici e diritti di pascolo. Alla fine del 
XIX secolo le lustrazioni catastali (gli aggiornamenti quinquennali dei diversi carat- 
teri e documenti catastali) riportano uno smembramento delle proprietà collettive 
con liquidazione degli usi civici ed un parallelo declassamento delle ‘‘rupi’’ e degli 
‘“zerbi’’ in ‘ghiaie nude”’, segno di un degrado in atto. Possiamo rilevare fra l’altro 
la presenza di pini a ridosso delle linee di frana o in terreni già percorsi da fenomeni 
erosivi di grossa portata. 

Diverse sono le epoche degli interventi di rimboschimento: una prima serie di 
questi risale agli anni ’20-’30. Una seconda fase di attività di rimboschimento parte 
dagli anni ’50 e continua, a più riprese, fino agli anni ’70. Ciò spiega la variabilità 
di area basimetrica e di statura rilevate. Queste ultime sono comunque generalmente 
modeste (max. m 9). Le condizioni sanitarie sono discrete anche se si possono osser- 
vare numerosi attacchi di processionaria, in particolare sul pino nero. 

La rinnovazione di pini è assente mentre è notevole la diffusione di latifoglie 
ed in particolare di carpino nero ed orniello. Nei rimboschimenti più recenti e più 
radi la diffusione di semenzali e di novellame di latifoglie procede parallelamente 
alla crescita dei pini. Nei rimboschimenti di vecchia data, appena si aprono degli spazi, 
in coincidenza di schianti o diradamenti, si nota il facile insediamento di orniello 
e carpino nero che, in breve tempo, raggiungono il piano superiore. I semenzali pos- 
sono raggiungere densità notevoli (fino ad un massimo di 50 semenzali/m? con un 
valore medio di 14 semenzali/m?) e sono ripartiti fra orniello (60%), carpino nero 
(20%) e nocciolo, farinaccio, sorbo degli uccellatori, pioppo tremulo per il restante 
20%. Il novellame affermato ha una densità media di 0.4 individui/m? e la riparti- 
zione fra le specie precedentemente enunciate rimane pressoché invariata, se non per 
un calo della percentuale di orniello (intorno al 40-50%o) rispetto al carpino nero che 
sale al 30%. Il tasso di mortalità fra semenzali e rinnovazione affermata descrive 
un decremento nella densità pari al -70%. 
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e. Rimboschimenti con picea ed abete bianco 


Gli impianti artificiali di picea ed abete bianco occupano stazioni più fresche 
su suoli derivati da flysch. Non vi è una fascia altitudinale o una coincidenza di sub- 
strati in cui siano presenti questi rimboschimenti. Sembra piuttosto trattarsi di inter- 
venti più o meno sporadici. I risultati di queste operazioni non sempre sono apprez- 
zabili: nei tentativi più recenti di rimboschimento, i giovani individui di picea ed abete 
bianco sono stati sopraffatti dalla concorrenza delle latifoglie mesofile, soprattutto 
di frassino maggiore e di acero montano. Così nei rimboschimenti più vecchi, lungo 
1 margini e laddove si creino condizioni di luminosità sufficienti, si assiste all’affer- 
mazione di frassino ed acero che, in breve tempo, raggiungono il piano superiore. 
La rinnovazione è assente sotto copertura: appena il rilievo ricade in zone con mag- 
gior luminosità si nota una esplosione di semenzali e novellame di acero montano 
e, in misura più contenuta, di frassino maggiore. 

La struttura verticale dei popolamenti rimane monoplana visto che le latifoglie 
hanno accrescimenti tali da portarsi rapidamente nel piano superiore occupando presto 
con le chiome lo spazio a disposizione. Osservando i boschi di Taipana si notano 
frequentemente stature elevate in questi tipi di rimboschimento: nelle nostre aree pe- 
rò, visto che si trattava di formazioni classificabili come giovani perticaie, la statura 
massima registrata è stata di m 13. 


f. Formazioni di latifoglie mesofile con frassino maggiore, acero montano ed onta- 
no nero 


Queste cenosi occupano il 52% della superficie forestale del territorio di Tai- 
pana. In linea generale le formazioni mesofile occupano prevalentemente stazioni 
esposte ad oriente e a settentrione, più raramente a meridione. Si trovano in preva- 
lenza su flysch, marne ed alluvioni, più raramente, su calcari e stratificazioni calcoa- 
renitiche. Ciò avviene solitamente in coincidenza di situazioni di giacitura favorevo- 
li, su ex-coltivi. La fascia altitudinale interessata varia dai 350 ai 900 metri. 

Le formazioni con latifoglie mesofile offrono, secondo il nostro parere, gli spun- 
ti più interessanti, relativamente ai boschi di questa fascia prealpina, per le proble- 
matiche biologiche, ecologiche, selvicolturali, storiche e sociali implicite nella loro 
stessa presenza attuale e nella loro dinamica futura. In questi boschi il frassino mag- 
giore è la specie dominante. L’area basimetrica totale del frassino è pari al 22% del- 
l’area basimetrica globale dei boschi di Taipana (tab. I). Il frassino entra nella com- 
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posizione del piano superiore delle formazioni nelle quali è presente con valori per- 
centuali che possono raggiungere e superare il 60%. Molto ben rappresentati e diffu- 
si sono anche l’ontano nero (8% dell’area basimetrica totale) e l’acero montano (5%). 
Ma queste formazioni hanno forse come principale caratteristica la grande ricchezza 
floristica: abbiamo censito ben 28 specie arboree componenti, in vari gradi e misure, 
il piano superiore dei boschi mesofili. Il numero di specie presenti mediamente in 
ogni rilievo è nettamente più alto rispetto agli altri tipi di bosco. Questi valori sono 
influenzati principalmente dal tipo di substrato (media 7.0 specie per rilievo in suoli 
derivanti da substrati calcarei o calcoarenitici, 9.0 su flysch e marne) mentre più con- 
tenute sono le differenze al variare di altitudine (8.5 specie a m 400 e 7.0 specie a 
m 700, con un picco di 8.7 intorno a m 500 di quota) e area basimetrica. Non incide 
troppo la differenza del precedente uso del suolo: nei boschi dove si sono rilevate 
tracce di utilizzazione forestale operata in tempi passati il numero medio delle specie 
per rilievo è 6.8 mentre in prati abbandonati è pari a 7.8. Pendenza ed esposizione 
non sembrano influire in modo sensibile sulla composizione specifica, per quanto 
vi sia una modesta contrazione nelle esposizioni sud-occidentali. Proprio questa ric- 
chezza di specie, insieme alla diversità dei caratteri stazionali, alla attività umana 
svolta in un passato più o meno recente, alla storia di questi boschi ed alla varietà 
degli aspetti morfologici che presentano, richiedono una ulteriore classificazione in 
sottotipi delle cenosi dominate da frassino maggiore, ontano nero ed acero monta- 
no. Bisogna ricordare che molto probabilmente queste formazioni sono le prime re- 
sponsabili, insieme ai noccioleti ed ai betuleti precedentemente menzionati, della co- 
lonizzazione dei campi abbandonati: le piante apparentemente più vecchie hanno l’età 
dell’abbandono. 

In base alla composizione specifica ed ai caratteri stazionali era possibile de- 
durre dall’elaboratore una suddivisione in 10 sottoinsiemi. Una suddivisione di que- 
sto tipo avrebbe però tolto significato a serie omogenee di elementi legati all’am- 
biente ed alla storia del sito, riducendo l’operazione ad un mero esercizio matemati- 
co. Se consideriamo che la presenza di condizioni che consentono l’affermazione di 
una specie è determinata frequentemente da fatti stocastici ci si rende conto che la 
creazione di un sottotipo rispetto ad un altro può avvenire spostando di pochi metri 
il punto di rilievo. Per eliminare quindi il fattore accidentalità è stato necessario va- 
gliare i sottoinsiemi creati dall’elaboratore con altre informazioni. Sono state pre- 
ziose, per questo scopo, le informazioni storiche e le osservazioni in campagna com- 
piute attraverso ripetute ricognizioni. Si sono così formati sei raggruppamenti finali. 
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f.l 


f.2 


1,3 


f.4 


Distinguiamo un sottotipo centrale con frassino maggiore, acero montano ed on- 
tano nero. Vegeta esclusivamente su substrati marnoso arenacei ed in stazioni 
fresche. Questo gruppo costituisce il nucleo più grosso della formazione ed il 22% 
dell’intera superficie boscata. Statura ed area basimetrica sono sempre elevate: 
la prima supera spesso i m 25 mentre la seconda ha valori compresi fra i 18 ed 
i 38 m? con frequenza massima intorno alle classi 21-35 m? (fig. 5). Frassino, 
ontano ed acero entrano nella composizione del piano superiore con valori che 
possono spingersi rispettivamente fino al 60%, 40% e 25%. Le condizioni fito- 
sanitarie sono buone anche nel piano inferiore (1’80% di piante è nella categoria 
1), dove vegetano numerose piante giovani di frassino maggiore ed acero monta- 
no. I semenzali (il 90% è di frassino maggiore) sono in media 45 per m?, men- 
tre il novellame affermato presenta una densità di 2.3 individui/m?. Il tasso di 
mortalità (calcolata sulla base delle differenze nel numero di individui in classi 
di altezza adiacenti) è inizialmente estremamente elevato (-95%) per decrescere 
drasticamente appena l’altezza del novellame raggiunge i 25-40 cm. 


Un secondo sottotipo, molto vicino al precedente, è stato delineato in base alla 
presenza rilevante di faggio nel piano superiore. Possiamo probabilmente parla- 
re di una fase di transizione verso la faggeta mista. In effetti la differenza di que- 
sto sottotipo rispetto al sottoinsieme faggeta mista con latifoglie mesofile riguarda 
esclusivamente la percentuale di partecipazione del faggio. I caratteri stazionali 
sono del tutto simile, anche rispetto al sottotipo precedente. Le uniche differen- 
ze: minor densità di rinnovazione ed esclusiva presenza in stazioni esposte a nord. 
In rinnovazione sono ancora dominanti frassino maggiore ed acero, con una par- 
tecipazione più consistente di quest’ultimo. Sporadica è invece la presenza di 
faggio. 

Il terzo sottotipo è invece legato a particolari condizioni ecologiche. Si tratta di 
formazioni che vegetano su substrati calco-arenitici, in stazioni esposte ad est 
e sud-est. Pur rimanendo relativamente fresche, le condizioni ambientali sono 
più xeriche rispetto ai sottotipi precedenti. Il piano superiore è ancora dominato 
da frassino maggiore (40%) ed acero montano (18%), ma entrano in composi- 
zione anche carpino nero ed orniello (19 e 14%). 


Vi è un insieme di formazioni la cui presenza, composizione specifica ed evolu- 
zione, sembrano spiegabili esaurientemente solo considerando le passate attività 
umane. Cenosi con castagno, ciliegio, noce ed olmo campestre, testimoniano for- 
me colturali legate al mondo rurale, probabilmente comuni in un passato non 
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troppo lontano. Secondo le poche informazioni orali assunte, il paesaggio rurale 
nei dintorni degli insediamenti permanenti principali vedeva la dominanza di or- 
ti, prati e campi coltivati, alternata a piccoli gruppi ed individui isolati di alberi 
da frutto (castagno, ciliegio, noce) o da frasca (frassino, acero, olmo, carpino 
bianco, quest’ultimo allevato frequentemente in siepi). D’altra parte nella Carta 
Forestale d’Italia (1937) vengono riportati un centinaio di ettari di castagneto 
da frutto, tutti ubicati nei dintorni dei paesi principali. Questi castagneti non so- 
no menzionati nel Catasto Austriaco (1850, 1925): è possibile che al momento 
della conservazione del Catasto ottocentesco queste formazioni non avessero den- 
sità tali per ricadere nelle categorie ‘‘bosco’’ o ‘‘castagneto da frutto’”’, ma ve- 
nissero censite come ‘‘prati e pascoli arborati’’. Ora la partecipazione di casta- 
gno e ciliegio è massiccia, fino ad essere talora le specie dominanti. Queste sta- 
zioni sono più calde rispetto alle altre e generalmente sono esposte a meridione. 
Nella rinnovazione compaiono in misura modesta anche ciliegio e castagno (am- 
bedue con il 2% del novellame affermato): per il resto questa è composta in par- 
ti pressoché uguali da frassino maggiore, orniello ed acero montano. 


f.5S Ancora legato all’ambiente è il quinto sottotipo descritto. Si tratta di formazioni 
dominate da specie igrofile e reperibili su terreni derivati da alluvioni circostanti 
i principali corsi d’acqua (Rio Bianco, Rio Nero, Torrente Ligrada, Rio Valcal- 
da). La composizione del piano superiore vede ancora dominare il frassino mag- 
giore ma carpino bianco, ontani (bianco e nero), salice bianco e pioppo nero pos- 
sono costituire, ognuna, fino al 30% dell’area basimetrica totale. 


f.6 Un ultimo sottotipo sembra invece essere legato ad una fase iniziale del processo 
dinamico di colonizzazione dei campi abbandonati. Formazioni con ontano ne- 
ro, orniello e nocciolo costituiscono una delle prime fasi di colonizzazione dei 
pascoli umidi anche su substrati calcarei. La densità è molto variabile, la struttu- 
ra verticale solitamente biplana. La rinnovazione è abbondante e dominata da 
frassino maggiore ed acero montano. 


Consideriamo ora l’insieme dei sottotipi analizzando i caratteri della rinnova- 
zione in soprassuoli che abbiano ormai raggiunto una area basimetrica elevata (> 
18 m°) ed una statura superiore a m 18, ossia quei soprassuoli che per densità, sta- 
tura e biomassa siano prossimi alla maturità. La rinnovazione è molto abbondante: 
una media di 50 semenzali/m?, dei quali il 90% è frassino maggiore e mediamente 
3 individui/m? per il novellame affermato, ripartiti fra frassino maggiore (47%), 
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acero montano (32%), ontano nero (3%o), ciliegio (2%) e faggio (1%) (fig. 10). Que- 
ste considerazioni sulla rinnovazione introducono una nuova serie di quesiti: quale 
è la storia di questi boschi, quali i processi che ne hanno regolato la comparsa e l’e- 
voluzione fino allo stato attuale? Quale è la dinamica in atto e quali modelli di colo- 
nizzazione e sviluppo successivo sono ipotizzabili? 


3. L’invasione dei campi coltivati da parte della vegetazione forestale 
3.1 Storia del paesaggio e della foresta in relazione alla colonizzazione del bosco 


Il fenomeno dell’abbandono delle attività agricole e della successiva invasione 
dei campi abbandonati da parte di vegetazione spontanea costituisce uno dei proble- 
mi ecologici (oltre che sociali ed economici, naturalmente) più interessanti e studiati 





Foto 1 - Invasione recente di campi abbandonati da parte di specie legnose (nocciolo Cory- 
lus avellana). Coesistono pratiche agro-pastorali sporadiche. 
- Recent of old field colonization by woody species (hazel Corylus avellana). Rare 
grazing and agricultural activities co-exist. 
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attualmente nei paesi industrializzati. Secondo WEST et al. (1981) la composizione 
specifica in un processo iniziale di successione in campi abbandonati sembra dipen- 
dere in modo complesso dalla stagione di abbandono e dalla storia dell’ultimo perio- 
do di utilizzazione, oltre che da suolo, pendenza ed esposizione, ossia da quei carat- 
teri stazionali che possono considerarsi stabili. Le nostre osservazioni si limitano al 
tentativo di descrizione di una parte dell’intero processo di successione su campi ab- 
bandonati: la colonizzazione di questi ultimi da parte del bosco. 

Nel territorio di Taipana l’abbandono delle attività agricole è fenomeno data- 
bile agli ultimi 40-50 anni. Lo spopolamento della montagna prealpina giuliana ha 
raggiunto valori molto alti, come abbiamo visto in precedenza. Attraverso lo studio 
dei dati desunti dal Catasto Austriaco (rilievi al 1853, 1900, 1925), dalla Carta Fore- 
stale (1937), dal Catasto oggi vigente (dati 1951), dalla interpretazione delle carte 
topografiche, abbiamo tracciato la curva che esprime le variazioni della superficie 
forestale nel territorio comunale. Questa curva è stata poi confrontata con quella 
relativa alla popolazione residente (fig. 2). 

La superficie forestale rimane pressoché invariata fino agli anni ’30-’40, con 
valori lievemente decrescenti (da ha 1900 del 1853 fino a circa ha 1700 nel 1937). 
Negli anni Quaranta si registra un primo brusco incremento. L’inizio del sensibile 
calo della popolazione era avvenuto il decennio precedente. I due andamenti hanno 
poi un tasso di variazione pressoché costante fino ad oggi. 

I dati presentati nella tabella II mettono in risalto come l’espansione del bo- 
sco abbia interessato, oltre naturalmente ai rimboschimenti artificiali (il 10% circa 
della superficie forestale), quasi esclusivamente formazioni con frassino maggiore 
e formazioni con nocciolo e betulla. I pochi dati di età rilevati confermano questa 
ipotesi: l’ingresso di frassino ed acero è avvenuta intorno a 30-40 anni fa. In definiti- 
va almeno 2000 ettari, degli attuali 5000 ed oltre presenti, sono boschi giovani per 
l’affermazioni dei quali è avvenuta una complessa serie di fasi succedutesi in rapida 
evoluzione negli ultimi 50 anni. 

Il paesaggio rurale a cavallo fra XIX e XX secolo e nei primi 40 anni di questo 
secolo, può essere descritto nel modo seguente: 


1 - La parte prevalente del paesaggio era costituita da campi e prati. A questi si in- 
frammezzano tratti di bosco, alberi isolati o in piccoli gruppi. 
Il paesaggio rurale è disseminato di sistemazioni e semplici costruzioni per servi- 
zi agricoli e pastorali, più raramente forestali. Distinguiamo diversi tipi di ma- 
nufatti in relazione al loro significato. 
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a) abitazioni e ricoveri temporanei e/o permanenti: case, casere, stalle e fienili. 
La traccia attuale di tali costruzioni è rappresentata da ruderi e cumuli di pietra 
avviluppati da vegetazione, in prevalenza da rovi e rampicanti; 

b) sistemazioni agrarie: terrazzi e gradoni. Le sistemazioni del terreno sono rin- 
tracciabili ovunque, sia sotto la copertura forestale, sia in aree abbandonate ne- 
gli ultimi anni. Si tratta di elementi fondamentali per la dinamica successiva del 
paesaggio: nei margini dei gradoni, spesso rinforzati con muri a secco, si sono 
mantenute alcune specie arboree in parte perché di difficile accesso ed in parte 
per l’uso che ne veniva fatto. Queste zone hanno costituito quindi delle isole di 
rifugio per la vegetazione arborea ed ora fungono da nuclei di diffusione in se- 
guito all’abbandono; 

c) muretti confinari, macìe: anche questi elementi si sono comportati come luo- 
ghi di salvezza per specie arboree che, vegetando su di essi, non venivano distur- 
bati dalla falce; 

d) siepi ed elementi arborei interni o confinari rispetto a prati e campi coltivati: 
il significato passato di questi elementi era legato ai servizi richiesti: elementi di 
facile riconoscimento dei confini, produzione di frasca per alimentazione pove- 
ra del bestiame (frassino maggiore, orniello, acero montano, carpini, olmo cam- 
pestre, ontano nero) e contemporaneamente elementi di contenimento del be- 
stiame stesso, produzione di fascina, legna, frutti (nocciolo, ciliegio, castagno). 
Attualmente queste piante costituiscono punti di diffusione, sia gamica che aga- 
mica, della vegetazione arbustiva ed arborea; 

e) piste per slitte, sentieri murati, aie carbonili. In questo caso siamo di fronte 
ad una serie di elementi che ostacolano l’insediamento di vegetazione forestale 
per 1 limiti (fisici, per compattazione del suolo, nei canali di trasporto, biochimi- 
ci nelle aie carbonili) caratteristici. 


Il paesaggio forestale chiuso è limitato alla faggeta nel versante settentrionale 
del Gran Monte e a nuclei di cedui e fustaie in tutta l’area meridionale del Gran 
Monte (zona marginale di Campo di Bonis, monte Namlen, monte Cladis, Les- 
sicena e Bergon). In queste aree si svolgevano attività di taglio e di trasformazio- 
ne della legna in carbone. 

Particolarmente importante era la carbonizzazione. Il carbone e la legna di que- 
ste provenienze erano solitamente destinate al commercio. Il primo veniva tra- 
sportato a spalla fino al mercato di Nimis (UD) mentre la legna veniva normal- 
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mente fluitata fino a Torlano (fraz. di Nimis). La variazione avvenuta nell’ulti- 
mo secolo nelle faggete non è molto rilevante dal punto di vista paesaggistico 
mentre è importante per la selvicoltura: nelle faggete, ed in particolare nelle zo- 
ne più impervie, non si cedua più da 20-30 anni. 


3 - Nelle zone circostanti gli insediamenti permanenti principali vi sono porzioni di 
paesaggio rurale dominate dal castagno e da altri alberi da frutto (ciliegio, no- 
ce). Si tratta di fustaie molto rade dove vengono mantenute attività agricole e 
pastorali. L’importanza attuale è data dal grado di mescolanza di castagno e ci- 
liegio nelle formazioni mesofile. 


3.2 Il processo di espansione del bosco. Ipotesi e modelli 


In SO anni il bosco ha riconquistato, dunque, più di 3000 ettari di territorio. 
Il 20% circa di questi è costituito da popolamenti introdotti artificialmente dall’uo- 
mo. Cercheremo di capire invece i meccanismi ed il dinamismo di colonizzazione di 
quelle formazioni che invadono spontaneamente i campi abbandonati o i pascoli non 
più utilizzati regolarmente. Ciò che troviamo ora è una vasta gamma di situazioni, 
alcune interpretabili come fasi di uno stesso processo, altre che, almeno apparente- 
mente, sembrano fare storia a sé. 

A partire dai classici studi compiuti negli U.S.A. e raccolti da GOLLEY (1977), 
numerose sono le indagini svolte sul fenomeno delle successioni secondarie su campi 
abbandonati. Alcune ricerche sono state condotte anche sulle Prealpi Friulane 
(COLAONE & PIUSSI, 1975; PAIERO et al., 1975). 

Nel caso di Taipana possiamo descrivere il processo secondo diversi caratteri: 


a. distribuzione spaziale orizzontale e verticale; 
b. composizione specifica delle specie legnose e variazioni relative durante il processo. 
c. biomassa, valutata indirettamente attraverso l’area basimetrica. 


Questi caratteri sono posti a confronto con il precedente uso del suolo e con 
i caratteri stazionali. Rispetto ai punti a. e b. distinguiamo due tipi principali di oc- 
cupazione dello spazio in relazione alle possibilità di diffusione della specie, alla pre- 
senza di nuclei di propagazione e di isole di rifugio di specie arboree, ai tempi ed 
alle condizioni che vengono via via a crearsi in fase di successione. 


SERIE 1.l La p. 
Parametri 1 2 Ss 4 S b 7 ae l1 2 IS 4 53 6 / S 1 2 3d4a SO II "8% 


Fasi Successione 
a <10 0-3 1-2 0.1-0.5 1-2 basso 3.5 50-50 <I0 0-4 1-2 0.0-0.1 <1 basso 1.5 20-80 <I10 1-4 5-10 02 1 basso 1.5 100-0 


b 10- 20 3-5 2-3 0.2-0.7 1-5 medio 4.2 60-40 5-15 2-8 2-5 0.1-0.5 1-3 medio 3.5 40-60 10° 3-5 4-8 0.3 2 basso 2.0 90-10 
Cc 20- 60 8-12 3-6 0.4 4-8 medio 7.2 70-30 15-40 8-12 4-6 0.4 4-8 alto 5.8 50-50 10-40 8-12 2-6 0.4 5 medio 40 70-30 
d 60-100 18-20 4-7 0.7 8-20 alto 7.5 80-20 40-80 12-18 4-7 0.8 8-15 alto 6.7 60-40 40-80 12-18 3-8 06 8 medio 5.5 70-30 
e =100 20-30 — 0.9 12 alto 7.7 80-20 >80 20-30 — 0.7 9 alto 69 7030 >80 15-30 — 07 6 alto 5.7 70-30 
f 2100 26-40 — LI 10° alto 8.0 80-20 >80 26-40 — 09 7 alto 7.0 70-30 —100 15-30 — 07 6 alto 5.7 80-20 


Tab. III - Variazione delle caratteristiche del soprassuolo durante la successione: 
1) copertura (%); 2) area basimetrica (m?); 3) diametro medio (cm); 4) novellame affermato (n/m?); 5) semenzali (n/m?); 6) tas- 
so di mortalità = 100 - novellame affermato/semenzali * 100; basso: < 80; medio: 80-90; alto > 90; 7) numero medio di specie 
per rilievo; 8) rapporto percentuale fra area basimetrica degli alberi del piano superiore e degli alberi del piano inferiore. 

- Stand characteristics variations during the succession: 

1) canopy density (%); 2) basal area (m?); 3) average diameter (cm); 4) saplings density (n/m?È); 5) seedings density (n/m?); 6) 
death rate: 100 - saplings/seedings * 100; low: < 80; medium = 80-90; high: > 90; 7) average number of species for each sample 
plot; 8) Ratio between basal areas of upper canopy and lower canopy. 
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Serie 1 
Campi abbandonati in cui siano presenti muretti, cumuli di pietre, gradoni e 
terrazzi, sentieri con muri a lato. Distinguiamo, in base agli aspetti prima ricordati: 


Processo 1.1 
Colonizzazione in terreni con sistemazioni a terrazzi e gradoni (fig. 6). In que- 
sto caso si può ipotizzare questa sequenza: 
fase a: permanenza sul ciglio del gradone di alberi (ciliegio, castagno, frassino, ol- 
mo) e arbusti (nocciolo, maggiociondolo, corniolo) grazie alla difficoltà di 
utilizzare la fascia più vicina al gradone o al rispetto per tali alberi dovuto 
ai servizi richiesti. 


frassino maggiore 


olmo montano 


frassino maggiore 


iN 
castagno ) 


Z 





Fig. 6 - Esempio di serie di terrazzi in fase di colonizzazione da parte della vegetazione ar- 
borea a Monteaperta (Serie 1. Processo 1.1). 
- Example of colonization of terraced old fields by woody species in Monteaperta (Series 
1. Process 1.1). 
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fase b: 


fase c: 


fase d: 


fase e: 


fase f: 


in coincidenza dell’abbandono definitivo le piante suddette sono relativa- 
mente sviluppate ed in grado di disseminare o diffondersi per via vegetati- 
va. Il nocciolo è la prima specie a diffondersi nel terreno abbandonato, men- 
tre maggiociondolo e corniolo si propagano per polloni radicali lungo la li- 
nea del gradone. 


le chiome delle piante più alte presenti sul gradone tendono a chiudersi e, 
contemporaneamente, si creano condizioni favorevoli alla nascita di indivi- 
dui di specie arboree. 

è presente abbondante rinnovazione di frassino maggiore ed acero monta- 
no; parallelamente continua la diffusione del nocciolo. 

appena si creano degli spazi per la crescita di frassino ed acero, questi, rapi- 
damente, raggiungono il piano superiore. 

la rinnovazione di acero montano e frassino continua mentre il nocciolo, 
ormai sotto copertura continua, vegeta nel piano dominato e non origina 
più nuove piante. 


Processo 1.2 
Un secondo tipo di occupazione spaziale parte sempre dalla presenza di isole 


di rifugio. Il comportamento delle specie arboree è differente (fig. 7). 


fase a: 


fase b: 


fase c: 


fase d: 


fase e: 


il nocciolo si insedia su muretti confinari dei campi abbandonati, più rara- 
mente su cumuli di pietre creati con lo spietramento dei prati. 


il nocciolo si diffonde per nuclei, gamicamente o agamicamente, negli spazi 
aperti dei campi abbandonati. 


piante isolate o a piccoli gruppi di frassino ed acero producono abbondanti 
quantità di seme; questo viene trasportato a distanze anche notevoli rispet- 
to al punto di diffusione. 


i semi di frassino maggiore ed acero montano sembrano trovare migliori 
condizioni di germinazione ed affermazione al riparo delle ceppaie di 
nocciolo. 


frassini ed aceri, grazie al rapido accrescimento, portano in breve tempo 
le chiome alla luce. Si assiste ad una differenziazione in altezza con la crea- 
zione di due piani: uno superiore con frassino ed uno inferiore con noccio- 
lo (foto 2). 
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fase f: le chiome si chiudono ed inizia la regressione del nocciolo mentre rimane 


abbondante la rinnovazione di frassino ed acero. 


Serie 2 
Nei pascoli e nei prati falciabili, laddove siano presenti alberi (betulla, ontano 
nero) di dimensioni anche notevoli ma non legati ad elementi del paesaggio rurale 
costruito, il processo appare diverso. 
fase a: preesistenza di ceppaie isolate di ontano nero (nelle stazioni fresche) e betu- 
la (nelle stazioni più xeriche). Le prime specie ad insediarsi sono: ontano 
nero, nocciolo e salici (gr. Caprea) nei luoghi più freschi con substrati mar- 
nosi e calcoarenitici, betulla, nocciolo e salici nei prati più caldi dove si ri- 


scontrano substrati calcarei. 


Foto 2 - Differenziazione in altezza 
fra frassino maggiore e noc- 
ciolo. Ambedue le specie 
vegetano in vicinanza di un 
muro di sostegno, confine 
fra due prati. 

- Height differentiation bet- 
ween ash and hazel during 
the successional process. 
The species are near a dry- 
stone wall, border between 
two grasses. 
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fase b: 


fase c: 


fase d: 


fase e: 





Foto 3 


la differenziazione spaziale sembra procedere con maggior lentezza. Salici 
e nocciolo allo stato arbustivo occupano la gran parte dello spazio 
disponibile. 

l’ontano nero e la betulla conquistano gradualmente lo spazio con le chio- 
me rispetto alle altre specie legnose. Fra queste i salici perdono rapidamen- 
te vigoria mentre il nocciolo continua a vegetare bene sotto copertura. 
compare rinnovazione di frassino maggiore ed acero di monte nei substrati 
a flysch mentre nei calcari è prevalente la rinnovazione di carpino nero ed 
orniello. 

frassino ed acero raggiungono il piano superiore mentre l’ontano nero ma- 
nifesta precocemente segni di invecchiamento. Sui calcari il carpino nero 
acquista la dominanza del piano superiore. Il processo sembra essere molto 
più lento. 


> 


hi 
Ne 


Ga: 


- I muri di sostegno dei gradoni fungono da isole di rifugio per le specie legnose (Cor- 
nappo). Si tratta di campi abbandonati su substrati calcarei. Responsabili della co- 
lonizzazione sono nocciolo, orniello e carpino nero. 

- Walls for agricultural activities as safe sites for woody species (Cornappo). Old 
fields colonization on limestone parent material by hazel, manna-ash and hop 
horn-beam. 
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Cerchiamo di vedere ora quale è il comportamento della copertura di specie 
legnose e quale la distribuzione delle biomasse, espressa indicativamente dall’area 
basimetrica, nelle diverse fasi di insediamento. 


Serie 1 


Processo 1.1 


fase a: la copertura è inferiore al 5% mentre i valori di area basimetrica sono infe- 





Foto 4-5 - Esempi di struttura di formazioni dominate da frassino maggiore, acero monta- 
no ed ontano nero con rinnovazione di acero e frassino. Si tratta delle ultime fasi 


del processo di colonizzazione di campi abbandonati. La statura del piano supe- 
riore è di m 22 (foto 4) e m 23 (foto 5) mentre l’area basimetrica è di 30 m? (4) 
e 34 mì (5). 

- Examples of vertical structure in ash, sycamore and black alder stands. The last 
phases of the old field colonization are shown. Average heights of the canopy trees 
are 22 m (photo 4) and 23 m (photo 5). The basal areas are 30 (4) and 34 (5) m?. 
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fase bc: 


fase de: 


fase f: 


riori ai 3 m°/ha. Il numero di specie legnose presenti in questa fase è bas- 
so (valore medio 3.5 specie presenti per rilievo). 


la copertura della vegetazione legnosa cresce soprattutto per opera del noc- 
ciolo che, grazie alla elevata capacità pollonante in breve tempo crea dei 
densi nuclei di vegetazione. L’area basimetrica raggiunge valori intorno ai 
3-5 m?/ha e si distribuisce fra le specie presenti sui muri o sui margini dei 
gradoni (80%) ed il nocciolo in pieno campo (20%). Aumenta il numero 
di specie legnose presenti (valore medio 4.2). 


le piante arboree acquistano la dominanza. La copertura operata dalle chio- 
me delle piante cresciute sui muri e sui gradoni viene integrata da quella 
esercitata dalle chiome di frassini, aceri ed altre specie cresciute al riparo 
dei noccioli in pieno campo. La copertura dello strato arboreo presenta ora 
valori variabili dal 50 al 70%. Anche l’area basimetrica presenta valori più 
elevati. Questo passaggio sembra essere molto rapido: in breve la distribu- 
zione delle aree basimetriche si attesta sopra i 18 m°/ha e la composizione 
specifica si arricchisce ulteriormente (valore medio 7.2). 

la copertura del piano arboreo è completa (80-100%) mentre la massima 
frequenza di area basimetrica si colloca nella classe compresa fra 25 e 35 
m?/ ha. La struttura spaziale è biplana, con la biomassa concentrata per il 
90% circa nel piano superiore mentre nei piani intermedio ed inferiore ve- 
getano, nocciolo, corniolo, salici nonché individui giovani di numerose specie 
arboree. Il numero medio di specie presenti si colloca intorno al valore di 
7.8 specie per rilievo. 


Processo 1.2 


In questo secondo caso la conquista dello spazio, le variazioni di biomassa e 


di composizione specifica seguono un andamento lievemente diverso rispetto al pro- 


cesso precedente. Il processo porta in breve tempo alla creazione di una struttura 


verticale biplana con il nocciolo nel piano inferiore. È chiara la diversificazione spa- 


ziale fra frassino maggiore e nocciolo: osservando a distanza i popolamenti si distin- 


gue nettamente la massa scura delle chiome del nocciolo che formano una fascia com- 


patta al di sopra della quale è ormai interamente collocato il piano delle chiome del 
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frassino. La ripartizione di area basimetrica è simile al caso precedente: solo nelle 
fasi finali rimane più a lungo l’influenza del nocciolo. Una volta che frassino ed ace- 
ro abbiano conquistato definitivamente il piano superiore (in questo caso l’acero sem- 
bra insediarsi successivamente, ma non abbiamo dati di età sufficienti per definire 
il processo) l’area basimetrica si concentra nel piano superiore. La composizione spe- 
cifica procede in modo molto simile rispetto al caso precedente. 


Serie 2 


In questo caso la distribuzione spaziale e le variazioni di area basimetrica sono 
completamente diverse. Con questo modello vengono descritte infatti aree nelle qua- 
li siano presenti alberi anche di grandi dimensioni ma con densità e grado di copertu- 
ra iniziale molto basso. L’area basimetrica inizialmente si concentra totalmente in 
queste piante mentre la statura delle stesse può raggiungere anche i m 10. Cerchiamo 
di ricostruire, attraverso l’analisi di due casi rilevati, le variazioni di distribuzione 
spaziale e di biomassa. 


1 - Nel primo caso siamo in un campo abbandonato, apparentemente, di recente. 
Nell’area è presente una ceppaia estesa di ontano composta da sette polloni con 
diametri compresi fra i 6 ed i 16 cm. Nell’area di insidenza della chioma dell’on- 
tano abbiamo rilevato due individui giovani, sempre di ontano nero. Siamo nel- 
la prima fase di colonizzazione da parte di specie legnose: la ceppaia di ontano 
è stata, probabilmente, utilizzata per lungo tempo parallelamente allo sfalcio 
del prato circostante. La copertura delle specie arbore è minima (< 10%) ma 
l’area basimetrica ad ettaro raggiunge valori di m? 2.8. È utile considerare il va- 
lore del diametro medio: nei rilievi della serie precedente questo variava da cm 
1 a 2; in questo caso il diametro medio è cm 10. Oltre a giovani individui di 
ontano nero sono stati anche rilevati alcuni semenzali di frassino maggiore, ger- 
mogliati al riparo della ceppaia di ontano. 


2 - Un secondo caso vede ancora un vecchio prato su matrice calcarea dove ora si 
trova un betuleto. L’area basimetrica è di m? 4 ed è concentrata per il 70% nel 
piano superiore costituito unicamente da betulla. Le altre specie interessate nel- 
la colonizzazione sono nocciolo e salicone. Le betulle hanno un diametro medio 
di cm 9 mentre il diametro medio dell’intera area scende a cm 2. Siamo in una 
fase più avanzata di successione secondaria e la copertura, operata ormai in gran 
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parte da nocciolo e salicone, è prossima al 40%. Allo stato di novellame trovia- 
mo salicone, acero montano, nocciolo, mentre allo stadio di semenzali vi sono 
frassino maggiore, orniello e acero montano. 
Successivamente si ha il veloce aumento dell’area basimetrica di frassino mag- 
giore, acero montano (anche orniello, carpino nero e pioppo tremulo nelle sta- 
zioni con substrato calcareo) ed il parallelo deperimento del salicone nel piano 
inferiore. Una ulteriore fase, più lunga, vista la diffusione della specie, vede de- 
perimento, invecchiamento e morte dell’ontano nero. Quest’ultimo è, infatti, 
una delle specie con tasso di mortalità più elevata (il 10% delle ceppaie di onta- 
no nero sono ceppaie morte) e con condizioni fitosanitarie peggiori. In caso di 
presenza, come prime colonizzatrici, di betulla, salicone e pioppo tremulo, que- 
ste rimangono più a lungo, in misura significativa, nel piano superiore. 
AI di là della descrizione teorica e avendo ben presente il complesso di influen- 
ze che caratterizzano il processo dinamico di colonizzazione di campi abbandonati 





Foto 6 - Struttura in formazioni con carpino nero ed orniello derivate da colonizzazione di 
campi abbandonati su substrati calcarei. 
- Structure in hop horn-beam and manna-ash woods: old fields colonization over li- 
mestone parent material. 
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verso un ecosistema forestale, cerchiamo di vedere in sintesi le variazioni dei para- 
metri più significativi da noi rilevati durante le varie fasi di successione. 


4. Discussione e conclusioni 


Abbiamo cercato di ricostruire i caratteri salienti dei processi genetici del pae- 
saggio forestale attuale di Taipana. In sintesi, i punti salienti da considerare sono: 


I)lavelocità generalizzata di invasione e colonizzazione: almeno nel 60% dei 
casi siamo di fronte a formazioni oggi definibili bosco che 50 anni fa non esistevano, 
o, comunque, non erano definibili, né morfologicamente, né funzionalmente, come 
foresta. Questa velocità cambia al variare di certi parametri: primariamente altitudi- 
ne, substrato, pendenza ed esposizione, in minor misura uso precedente del suolo 
e presenza di isole di rifugio per specie arboree. 

Se consideriamo la velocità di colonizzazione direttamente proporzionale al- 
l’aumento di area basimetrica, vediamo che questa è influenzata significativamente 
da substrato ed altitudine e, in minor misura, da pendenza ed esposizione. Nelle aree 
con substrato calcareo o calcoarenitico, in esposizioni sud-occidentali e pendenze ele- 
vate, sono rappresentate con una certa gradualità tutte le classi di area basimetrica 
medio-basse (fino a m? 15-18). Su flysch e marne, in coincidenza di esposizioni set- 
tentrionali ed orientali, la distribuzione di frequenza delle aree basimetriche si collo- 


Fig. 8 - Frequenza di rilievi secondo classi di area basimetrica ad ettaro (G) e statura del 
piano superiore (H) nei diversi tipi forestali (M: mesofile; X: xerofile) in relazione 
alle variazioni di substrato ed altitudine. 

A) Variazioni di area basimetrica in relazione al substrato: A.1 = calcari; A.2 = 
marne e flysch; 

B) Variazioni di area basimetrica in relazione all’altitudine: B.1 = m 300-500; B.2 
= m 600-800; B.3 = m 900-1100; 

C) Variazioni di statura in relazione al substrato C.1 = A.1; C.2 = A.2; 

D) Variazioni di statura in relazione all’altitudine D.1 = B.1; D.2 = B.2; D.3 = B.3. 
Frequency distribution of basal area per hectare and average height of canopy trees 
(in classes) for the different forest types (M: mesic vegetation; X: xeric vegetation). 
A) Changes of basal area related to parent material: A.1 limestone; A.2: marl and 
flysch; 

B) Changes of basal area related to altitude: B.I = 300-500 m; B.2 = 600-800 m; 
B.3 = 900-1100 m; 

C) Changes of height related to parent material: C.I1 = A.1; C.2 = A.2; 

D) Changes of height related to altitude: D.I] = B.l; D.2 = B.2; D.3 = B.3. 
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ca su valori medio-alti (> m? 20) e le aree con area basimetrica bassa costituiscono 
solamente il 5% del totale. Non vi è, inoltre una gradualità nella distribuzione, ma 
un salto brusco fra aree basimetriche basse (colonizzazioni molto recenti) ad aree 
basimetriche superiori a m? 20 (aree in cui il processo di colonizzazione è ormai 
giunto ad una fase più avanzata). Ciò è interpretabile come veloce incremento di bio- 
massa in coincidenza di determinate condizioni stazionali. Vediamo in sintesi quale 
è il comportamento delle diverse formazioni colonizzatrici al variare dei caratteri sta- 
zionali (fig. 8). 

In effetti vi è un’anomalia nella considerazione dei dati relativi alla pendenza: 
area basimetrica e statura hanno valori più bassi nelle stazioni caratterizzate da mi- 
nor pendenza, quando (e ciò vale particolarmente per la statura delle piante), a pari- 
tà di altri fattori, dovremmo avere fertilità maggiore. In effetti è possibile interpretare 
il dato attraverso un’ipotesi successionale: le aree con minor pendenza potrebbero 
essere state le ultime ad essere abbandonate e quindi, nell’ambito di queste, assiste- 
remmo ad una fase iniziale del processo di colonizzazione. A sostegno di tale ipotesi 


mesofile xerofile 
% ="“G H n/m° s/m° mort. % G H n/m° s/m° mort. 
] 28 19 12 1.0 10.0 -90 86 16 8 0.2 4.2 -95 
2 72, 27 19 1.7 24.5 -93 14 23 14 08 14.7 -95 


Tab. IV - Variazioni di area basimetrica, statura, rinnovazione in relazione al substrato pe- 
dogenetico: 1) calcari; 2) marne e flysch. 

- Changes of basal area, height and regeneration related to the different parent ma- 
terials: 1) limestone; 2) marl and flysch. 


mesofile xerofile 
m s.l.m. G H n/m? s/m? mort. G H n/m? s/m? mort. 
300- 400 19 16 0.4 6.5 -94 7 7 04 7.0 -94 
500- 600 26 19 0.9 17.7 -95 12 10° DS 7.0 (93 
700- 800 22 13 2.2-293 -92 7 i11 0.3 5.0 -94 
9200-1000 — — dei — __ 4 7 0.2 3.0 -93 


Tab. V - Variazioni di area basimetrica, statura e rinnovazione in relazione all’altitudine. 
- Changes of basal area, height and regeneration related to altitude. 
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mesofile xerofile 
%o G H n/m? s/m? mort. G H n/m? s/m? mort. 
0-20 17 14 0.8 4.6 -83 4 6 0.2 13.0 -98 
20-40 28 18 40 60.0 -93 5 7 0.3 0.6 -50 
40-60 23 16 0.6 10.0 -94 23 14 1.0 14.0 -93 
60-80 26 16 1.0 12.0 -92 1 4.0.2 0.0 — 
> 80 14 13 0.3 11.0 -97 1 3 0.0 0.0 — 


Tab. VI - Variazioni di area basimetrica, statura e rinnovazione in relazione alla pendenza. 
- Changes of basal area, height, regeneration related to slope. 


abbiamo solamente due esili prove: il tasso di mortalità dei semenzali nel passare 
al successivo stadio di novellame è più basso (-83) rispetto alle altre aree (superiore 
a -92), fatto che si è accertato in tutti i rilievi descritti come fasi iniziali del processo 
di invasione; sono osservabili tuttora aree caratterizzate da modesta pendenza dove 
sussistono limitate pratiche di sfalcio e di sporadiche colture agricole (prevalente- 
mente orticole). Nel caso delle variazioni in relazione all’esposizione non vi sono so- 
stanziali differenze nel comportamento delle diverse formazioni. 

2)Lastoria del sito. Abbiamo visto che le diverse serie dinamiche di invasione 


dei campi abbandonati dipendono sensibilmente da quanto avvenuto in un passato 
più o meno recente. 


G H n/m°? s/m? mort. 
N 29 15 1 8 - 87 
NE 23 15 1 5 - 88 
E 23 14 ] 24 - 96 
SE 21 12 l 2 - 50 
S 21 13 l 6 - 83 
SO 12 8 0 2 -100 
O 9 12 0 3 - 97 
NO 17 10 l 8 - 87 


Tab. VII - Variazioni di area basimetrica, statura e rinnovazione in relazione all’esposizione. 
- Changes of basal area, height and regeneration related to facing slope. 
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In particolare distinguiamo due diversi fattori: 


2.a La precedente utilizzazione del suolo e l’epoca di abbandono. Influiscono in que- 
sto caso anche la persistenza di attività agro-pastorali saltuarie nelle aree abbando- 
nate. Riguardo all’epoca di abbandono, a parte la possibilità di datazione iniziale 
e generale del fenomeno, non abbiamo molti elementi per determinare con esattezza 
i casi singoli. Di solito i proprietari sono difficilmente rintracciabili, perché emigra- 
ti, oppure sono imprecisi nel fornire indicazioni. Se invece analizziamo 1 rilievi con- 
siderando il tipo di utilizzazione praticato in passato, possiamo ricostruire il quadro 


seguente: 
mesofile xerofile 
% “G H n/m° s/m° mort. % G H n/m° s/m° mort. 
FP, 39. 20.3 15. 1.7 39.9 -96 57 13.5 ll 04 6.53 =96 
A. 61- 25.2 16. LO, 12,7 -9%4 43 S.1 7 0.3 48 -94 
Tab. VIII - Variazioni di area basimetrica, statura e rinnovazione in relazione al tipo di 


utilizzazione praticato in passato. P: pastorale; A: agricola. 
- Changes of basal area, height and regeneration related to the past land use. 
P: pastoral; A: agricultural. 


Ossia le formazioni mesofile raggiungono stature ed aree basimetriche mag- 
giori in coincidenza di ex-coltivi mentre i valori di rinnovazione sono massimi nei 
prati e pascoli abbandonati. Per le formazioni xerofile i valori maggiori si hanno 
sempre in coincidenza di precedente utilizzazione pastorale del sito. 


2.b La presenza di isole di rifugio che consentono la conservazione di specie arboree. 


3) ltemperamento delle specie implicate nel processo di invasione 
e colonizzazione. Le specie che per prime si diffondono sono essenzialmente specie 
eliofile o in grado di sopportare molto bene situazioni di luce piena: così ontano ne- 
ro, betulla, salicone, pioppo tremulo, nocciolo, frassino maggiore, orniello e carpi- 
no nero. Frassino ed acero presentano un comportamento particolare. Il frassino 
maggiore, specie eliofila, difficilmente si trova in pieno campo in fase di rinnovazio- 
ne. Abbiamo rilevato una certa tendenza a diffondersi sotto la moderata copertura 
del nocciolo o di altre specie arbustive ed arboree. Un discorso analogo vale per l’a- 
cero montano che si comporta da specie sciafila in gioventù mentre è moderatamen- 
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Fig. 9 - Numero di individui giovani (in classi di altezza) nei soprassuoli di frassino maggio- 
re (Fraxinus excelsior), ontano nero (A/nus glutinosa) e acero montano (Acer pseu- 
doplatanus). Sono stati considerati i rilievi che presentavano area basimetrica superiore 
a 18 m? e statura del piano superiore maggiore di m 18. 

- Changes of seedings and saplings number (in height classes) in ash (Fraxinus excel- 
sior), black alder (Alnus glutinosa) and sycamore (Acer pseudoplatanus) stands (basal 
area per hectare above 18 m?, average height of canopy trees above 18 m). 


te eliofila da adulta. Frassino maggiore ed acero montano Sono quindi responsabili 
primari dell’invasione di campi abbandonati laddove vi siano condizioni (presenza 
di vecchie ceppaie, muri, gradoni, pietre) di moderato ombreggiamento (e quindi mi- 
croclimi freschi) favorevoli alla sopravvivenza nella fase giovanile. 
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4)Larinnovazione delle cenosi forestali che hanno ormai terminato la prima 
fase di colonizzazione e continuano nel processo di successione forestale. 

Secondo quanto ipotizzato e descritto (POLDINI, 1971) per queste aree preal- 
pine, l’associazione definitiva è il Fagetum. Come già ricordato, vengono classifica- 
te come appartenenti al Luzu/o-Fagetum da tecnici forestali sloveni formazioni del 
tutto simili ai boschi di frassino maggiore, ontano nero ed acero montano ritrovabili 
nella valle dell’Isonzo sempre su campi abbandonati. Le prossime fasi della succes- 
sione dovrebbero quindi condurre all’affermazione del faggio, in formazioni pure 
o miste. Studiando la rinnovazione ed i suoi rapporti in diversi stadi di area basime- 
trica (ammettendo, in via ipotetica, area basimetrica bassa = fase successionale ini- 
ziale; area basimetrica alta = fase successionale avanzata), notiamo che il frassino 
maggiore e l’acero montano tendono a consolidare la propria dominanza anche nel- 
le aree in cui è presente (grazie ad isole di rifugio) il faggio. Mentre nelle prime fasi 
il frassino costituisce il 10-20% di area basimetrica, nelle fasi successive tale valore 
aumenta fino a medie pari al 50%. I soprassuoli maturi sono composti nel modo 
seguente: 44% frassino maggiore, 18% ontano nero, 14% acero montano, 1% fag- 
gio. I dati di rinnovazione relativi agli stessi popolamenti (ossia la futura genera- 
zione ipotetica), tenendo conto del tasso di mortalità delle diverse specie (fig. 9), in- 
dicano il 47% di frassino maggiore, 32% di acero montano, 3% di ontano nero e 
11% di faggio (fig. 10). Abbiamo accennato alla funzione dell’ontano nero ed al 
processo di invecchiamento e mortalità che ne condiziona la diffusione. Ci sembra 
invece più interessante sottolineare l’espansione dell’acero. A questo punto è il fat- 
tore tempo a dover essere considerato. Possiamo ipotizzare una lenta sostituzione 
delle formazioni mesofile, dominate da una specie eliofila, con boschi dove assume 
importanza una specie moderatamente eliofila, come l’acero montano. L’afferma- 
zione successiva del faggio richiede probabilmente tempi molto lunghi ed è legata 
alla presenza (che abbiamo vista legata a fatti stocastici) di piante adulte in grado 
di disseminare, conservatesi in isole di rifugio. 

Si tratta quindi, nella gran parte dei casi di boschi derivati dal processo di co- 
lonizzazione dei campi abbandonati di formazioni relativamente stabili nel tempo: 
queste sono caratterizzate da un veloce processo iniziale e da una lentissima prosecu- 
zione degli eventi successionali. Ma questa constatazione, vista l’ipoteticità delle de- 
duzioni sul dinamismo futuro della foresta prealpina giuliana, contiene elementi critici 
nella sua stessa formulazione: non è poi così lontana l’idea del ‘‘nonequilibrium’’ 
(SHUGART, 1984), laddove la causa di disturbo sia la capacità di specie non conside- 
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piano superiore di m 18). A): semenzali; B) rinnovazione affermata. 
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Fig. 10 - Composizione percentuale della rinnovazione in boschi con frassino maggiore, acero 


above 18 m?; average height of upper canopy above 18 m). A) seedings; B) sa- 


plings. 


rate definitive di affermarsi e riprodursi. In ogni caso resta fondamentale, a nostro 


parere l’importanza della conoscenza degli aspetti che hanno caratterizzato e carat- 


terizzano la vegetazione forestale quale ora ci appare, basata su una lettura storica: 


riferendosi alla teoria del climax vegetazionale, HARPER (1977) commenta: ‘potrebbe 


essere più salutare e scientificamente più corretto guardare con una maggior frequenza 


142 F. SALBITANO GAMFSNU 9 (1987) 


all’indietro e ricercare interpretazioni del presente nel passato, spiegare i sistemi in 
relazione alla loro storia piuttosto che al loro ipotetico punto di arrivo”’. Da questo 
momento in poi entrano in giuoco gli aspetti applicativi: il futuro dei boschi di Tai- 
pana, così come il suo passato ed il suo presente, è legato fortemente al progetto 
tecnico e politico che l’uomo esplica nella gestione del territorio. 


Manoscritto pervenuto il 18.X1I.1987. 
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F. MARTINI, L. POLDINI 


SEGNALAZIONI FLORISTICHE 
DALLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA. II 


FLORISTIC SIGNALLING FROM FRIULI-VENEZIA GIULIA REGION. Il 


Riassunto breve — Secondo contributo alla cartografia floristica della regione Friuli-Venezia 
Giulia: viene comunicato il ritrovamento di 20 entità nuove a livello regionale o provinciale. 
Parole chiave: Floristica, Friuli-Venezia Giulia, Italia nordorientale. 


Abstract — The paper is the second contribution to the floristic cartography of Friuli- Venezia 
Giulia (NE-Italy) and mentiones 20 entities. 
Key words: F/ora, Cartography, Friuli-Venezia Giulia. 


Premessa 


Questa seconda raccolta di segnalazioni floristiche dal Friuli-Venezia Giulia, 
che si riallaccia alla precedente di POLDINI & VIDALI (Gortania - Atti Mus. Friul. 
St. Nat. Udine, 6: 191-202, 1984) conservandone l’articolazione in schede e la nume- 
razione progressiva, è stata anch’essa redatta in base ai ritrovamenti effettuati, pre- 
valentemente nel triennio 1985-’87, da iscritti al Gruppo Regionale di Esplorazione 
Floristica (GREF) con sede presso il Museo Friulano di Storia Naturale. 

A causa del rilevante numero di segnalazioni pervenute si è ritenuto opportuno 
considerare separatamente quelle relative ad entità nuove per la flora quantomeno 
a livello di provincia, da puntualizzazioni aerografiche di specie rare o redivive, che 
formeranno oggetto di un prossimo contributo. 

Come d’uso, nelle cartine distributive il segno @ indica dati d’erbario o di cam- 
pagna, il segno O dati bibliografici. 
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12. 7hlaspi alliaceum L. (Cruciferae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN- bordo della strada statale in loc. Cornadella, Sacile, presso 
le scuole elementari, m 32 (0040/4), 31 Mar 1985, Costalonga (TSB); ibid., 13 Apr 
1985, Costalonga et Pavan (TSB). 


Osservazioni. Questo rappresentante del geoelemento submediterraneo centrale- 
occidentale (sudatlantico) e transilvanico (MEUSEL, JAGER & WEINERT, Vergleichende 
Chorologie zentraleur. FI., 1: 329, 1965), è distribuito in Europa dalla Spagna alla 
Russia sudoccidentale fino al Mar Nero, nella Penisola balcanica (escluse Bulgaria 
e Grecia), in Sicilia e Corsica (CLAPHAM, FI. Eur., 1: 319, 1964). PIGNATTI (FI. Ital., 
1: 447, 1982) lo esclude dalla Sardegna e dal Triveneto, limitandone l’areale alla Via 
Emilia e, fuori confine, all’Istria. 

La pubescenza della porzione caulina inferiore e la morfologia della siliquetta, 
quasi aptera, sono i principali caratteri che la maggioranza delle flore analitiche ri- 
porta per distinguerlo da 7. arvense, tuttavia, rende attenti POLATSCHEK (Ann. Na- 
turhistor. Mus. Wien, 70: 29, 1967), la pelosità caulinare è bene osservabile soprattutto 
dalla fioritura e tende a perdersi in seguito come si riscontra anche negli esemplari 
friulani. I due caratteri sono quindi fra loro complementari, il primo offrendo la 
massima affidabilità durante l’antesi, il secondo nel periodo di fruttificazione. 

S. COSTALONGA 


13. Erucastrum nasturtiifolium (Poir.) O. E. Schulz (Cruciferae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN- Prealpi Carniche: Val Zemola, C.ra di Conte, m 1225 (9740/1), 
28 Jul 1987, Poldini (TSB). 


Osservazioni. Secondo TUTIN (FI. Eur., 1: 340, 1964) si tratta di un elemento 
europeo sudoccidentale, che penetra in Francia settentrionale e in Germania meri- 
dionale, dubitativamente autoctono in regioni più orientali. L’area di indigenato di 
E. nasturtiifolium, come del resto quella del congenere £. gallicum, non è bene indi- 
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viduata, trattandosi di una specie condimentaria (i semi erano usati come surrogato 
della senape), diffusa da tempo per mano dell’uomo e naturalizzatasi in vaste zone 
dell’Europa orientale nonché dell’ America settentrionale (MEUSEL, JAGER & WEINERT, 
Vergleichende Chorologie zentraleur. Fl., 1: 449, 1965). 

Il suo ritrovamento in Friuli, unito alla recentissima nota di BALLELLI per le 
Marche (Inf. Bot. Ital., 19 (1): 114, 1987) estende considerevolmente l’areale propo- 
sto da PIGNATTI (FI. Ital., 1: 476, 1982), inglobando l’intera Italia settentrionale con 
un significativo ingresso nell’Italia centrale. 

L. POLDINI 


14. Sedum spurium Bieb. (Crassulaceae) 
Esotica nuova per la regione 


Reperti. Prov. TS - bastioni SW sotto la rocca di Monrupino, m 400 (0248/4), 
9 Jan 1988, Martini (TSB); Guardiella (Trieste), m 100 (0348/2), 15 Jan 1988, Marti- 
ni (TSB); Camping Hotel Obelisco, Opicina (Trieste), m 350 (0348/2), 20 Feb 1988, 
Poldini (TSB); prov. UD - Alpi Giulie: Val Dogna, lungo la strada per sella di Som- 
dogna, dopo Chiout Zucuin, m 820 (9546/1), 31 Aug 1985, Mezzelani in sched. 


Osservazioni. È una graziosa crassulacea dell’ Asia sudoccidentale (Caucaso, 
Armenia, Iran) coltivata nei giardini per rinverdire muretti e che talora si rinviene 
inselvatichita su rupi o muraglioni di contenimento lungo le strade. 

Le notizie dall’Italia sono scarse e riguardano il Veneto (LASEN, Studia Geo- 
bot., 3: 74, 1983) e la Lombardia (PIGNATTI, FI. Ital., 1: 497, 1982). 

A Monrupino un’abbondante colonia prospera da parecchi anni e, malgrado 
i rimaneggiamenti subiti, si oppone con efficacia all’invadenza di altre ruderali e in 
un punto inoltre si è inserita nella vegetazione spontanea assieme a G/obularia cordi- 
folia L., Thymus longicaulis Presl., Medicago prostrata Jaca. 

E. MEZZELANI et F. MARTINI 


15. Impatiens balfourii Hooker fil. (Balsaminaceae) 


(Syn.: /. insubrica Beauverd, /. mathildae Chiovenda) 


Esotica nuova per la provincia di Pordenone 
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Reperti. Prov. PN- alta pianura friulana: bordo di una strada di campagna 
in loc. Orzaia a Fontanafredda, m 35 (0041/1), 23 Oct 1984, Pavan et Costalonga 
(TSB). 


Osservazioni, Si devono a MATTIROLO (Bull. Soc. Bot. Ital., 7-9: 57-59, 
1919) le prime notizie su questa balsaminacea himalaiana (sub /. insignis DC.), rin- 
venuta da E. Ferrari e F. Santi alle falde della collina di Superga nel 1916 e che a 
distanza di tre anni già si segnalava in rapida espansione in Piemonte. 

In seguito un numero sempre maggiore di Autori se ne occuparono a comin- 
ciare dal CHIOVENDA (Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 34 (5): 1049-1056, 1927) che, 
enfatizzando su alcuni caratteri morfologici differenti rispetto alla descrizione di Hoo- 
ker fil., coniò, per gli esemplari da lui stesso raccolti presso il lago Maggiore, il bino- 
mio /. mathildae. 

Il propagarsi della specie in Piemonte e Lombardia fu seguito da MUSSA (Nuovo 
Giorn. Bot. Ital., n.s., 44 (4): 728, 1937), STUCCHI (ibid., 56 (1-2): 296, 1949; 58 
(3-4): 585, 1951), PIOVANO (ibid., 58 (3-4): 628, 1951; 59 (2-4): 564-565, 1952), 
ARIELLO & ABBA (A/lionia, 15: 196, 1969) e nel Piacentino da PARMIGIANI (Arch. 
Bot., 34: 263-267, 1958). 

In Friuli è stata riscontrata a più riprese da MELZER (Ver. Zool. - Bot. Ges. 
Wien, 108-109: 134, 1968-69; Linzer biol. Beitr., 14 (2): 213, 1983) e da Marzona 
(Tesi di Laurea Sci. Biol. Univ. Trieste: 60, 1969-70). 

R. PAVAN et S. COSTALONGA 


16. Impatiens glandulifera Royle (Balsaminaceae) 
(Syn.: /. roylei Walp.; I. glanduligera Lindl.) 


Esotica nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN- alta pianura friulana: greto e argini del fiume Meschio, 
da Fratta a Vistorta, comune di Sacile, m 40 (0040/4), 17 Aug 1986, Costalonga (TSB). 


Osservazioni. /. glandulifera, di origine himalaiana, venne importata in Euro- 
pa a scopo ornamentale nella prima metà del secolo scorso, mostrando ben presto 
tendenza a naturalizzarsi (BEGER & SCHMID, Ill. Fl. Mitteleur., 5 (1): 313-314, 
1924-25) in larga parte del continente (MOORE, FI. Eur., 2: 240-241, 1968). 
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Si comporta prevalentemente da specie nitrofila, colonizzando argini, scarpate 
umide, prode di fossi, ma anche tratti greti in prossimità delle sponde e discariche, 
giungendo talora a rivestire un ruolo fitosociologico significativo (MOOR, Mitt. 
schweiz. Anstl. forstl. Versuchsw., 34 (4): 221-360, 1958; LHOTSKA & KOPECKY, Pre- 
slia, 38 (4): 376-385, 1966; OBERDORFER, Pflanzensoziol. Exkursionsfl.: 619, 1979). 
Dal 1909 assicurata alla flora italiana (CHIOVENDA in FIORI & BÉGUINOT, Schedae 
ad FI. Ital. Exsicc. fasc. XII (cent. XIII e XXIV): 131-132, 1917; FIORI, FI. Anal. 
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Fig. 1 - Distribuzione di /mpatiens glundulifera in Friuli. 
- Distribution of Impatiens glandulifera in Friuli. 
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Ital., 2: 120, 1925; CHIOVENDA, Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 34 (5): 1049, 1927; 
VIEGI, CELA RENZONI & GARBARI, Lav. Soc. Ital. Biogeogr., n.s., 4: 146, 1973), que- 
sta maestosa balsaminacea, dalle prime stazioni piemontesi si è espansa ad oriente, 
investendo anche il Friuli (FORNACIARI, Giorn. Bot. Ital., 71 (6): 598, 1964; MARTINI, 
Gortania - Atti Mus. Friul. St. Nat. Udine, 6: 163-165, 1984). 
I nuovi ritrovamenti ne estendono la diffusione friulana alla provincia di Por- 
denone (fig. 1). 
S. COSTALONGA 


17. Lavatera trimestris L. (Malvaceae) 
Esotica nuova per il Friuli e rediviva per la flora regionale 


Reperti. Prov. PN- presso un orto in località strada per Fratta, m 40 (0040/4), 
2 Oct 1986, Costalonga (TSB). 


Osservazioni. Il bacino mediterraneo, la Siria e il Nordafrica (HEGI, Ill. FI. 
Mitteleur., 5 (1): 458, 1925) costituiscono l’areale di questa terofita scaposa che in 
Italia (PIGNATTI, FI. Ital., 2: 91, 1982) compare spontaneamente nelle isole maggio- 
ri, Calabria e Liguria. In altre regioni ha carattere avventizio (DALLA TORRE & 
SARNTHEIN, FI. Tirol., 6 (2): 806, 1909; DALLA FIOR, La nostra flora: 460, 1974), 
in quanto coltivata come specie ornamentale rustica (ma a Sciaffusa, nel 1921, an- 
che come pianta nettarifera, HEGI, cit.). 

È questa la prima segnalazione per il Friuli e la seconda in assoluto per la re- 
gione, essendo stata raccolta a Trieste nel 1841 e da allora non più riconfermata 
(MARCHESETTI, Bo/!. Soc. Adr. Sci. Nat. Trieste, 7 (1): 6, 1882). 

S. COSTALONGA 


18. Gaura biennis L. (Onagraceae) 
Esotica nuova per la regione e rediviva per l’Italia 


Reperti. Prov. PN - Pordenone, scarpata al bordo della strada di circonvallazio- 
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ne presso lo stabilimento Rex e zone incolte vicine, m 40 (0041/2), 21 Sep 1986, Pa- 
van (TSB). 


Osservazio n... Il genere Gaura L. comprende circa 18 specie dell’ America 
settentrionale (la maggior parte negli stati del sudovest) e Messico (BRITTON & 
BROWN, Ill. FI. Northern U.S. and Canada, 2: 608-610, 1970). 

Nei luoghi d’origine G. biennis è diffusa in praterie, boscaglie, radure aride, 
incolti, greti, massicciate ferroviarie e bordi di strade (STEYERMARK, FI. Missouri: 
1106, 1963). 

In Italia era stata raccolta nel 1928 intorno a Induno Ticino (STUCCHI, Nuovo 
Giorn. Bot. Ital., n.s., 36 (3): 316, 1929) da cui era scomparsa vent’anni più tardi 
(STUCCHI, Nuovo Giorn. Not. Ital., n.s., 56 (1-2): 296, 1949). 

L’attuale rinvenimento configura quindi un reingresso della specie nella flora 
italiana. 

R. PAVAN et S. COSTALONGA 


19. Andromeda polifolia L. (Ericaceae) 
Specie nuova per l’area cartografata 


Reperti. Prov. BL - Alpi Carniche: f.lla Lavardet, m 1500 (9541/2), Jul 1987, 
Villani et Busnardo (TSB). 


Osservazioni. Nella partizione fitogeografica delle Alpi Carniche, POLDINI 
(In Alto, Udine, 58: 264, 1974) annota la circumboreale Andromeda polifolia al mar- 
gine di quel manipolo di specie artico alpine quali L/oydia serotina (L.) Rchb., Erio- 
phorum scheuchzeri Hoppe, Salix herbacea L., Oxyria digyna (L.) Hill, Ranunculus 
glacialis L. ed altri che, per la loro distribuzione limitata agli affioramenti acidi della 
Catena carnica principale, assurgono a contrassegni floristici del sistema endocarni- 
co (POLDINI, cit.). Entro questo territorio la loro frequenza va decrescendo verso 
oriente per il progressivo decadere delle condizioni edafoclimatiche ottimali. 

Inoltre, per A. polifolia, specie eminentemente turficola, un ulteriore fattore 
limitante è rappresentato dall’assenza di torbiere altoalpine di una certa estensione 
ad est del bacino plavense: non stupisce quindi che sulle Alpi Carniche, fosse nota 
solamente per il Col Quaternà (PAMPANINI, Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 34 (5): 
1399 (1928); ibid., 37 (3): 681, 1930). 


152 F. MARTINI, L. POLDINI GAMEFSNU 9 (1987) 


La stazione di f.lla Lavardet, situata per poche decine di metri fuori dai confi- 
ni amministrativi regionali, ma che rientra nell’area cartografata, costituisce il nuo- 
vo limite orientale italiano della specie. È una torbiera acida di estremo interesse per 
la presenza di altre entità di assoluta rilevanza floristica, che formerà oggetto di un 
successivo approfondimento. 

C. VILLANI et G. BUSNARDO 


20. Phacelia tanacetifolia Bentham (Hydrophyllaceae) 
Esotica nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN- alta pianura friulana: campi a fianco della strada presso 
il cimitero di Caneva, m 43 (0040/2), 30 Mai 1986, Pavan et Costalonga (TSB); prov. 
UD - Camporosso, campi m 800-810 (9447/3), 30 Jul 1933, leg. M. Gortani, det. 
F. Martini (UDM). 


Osservazioni. Frequentemente naturalizzata altrove in Europa (TUTIN, FI. 
Europ., 3: 83, 1972), questa bella idrofillacea californiana è attestata in PIGNATTI 
(FI. Ital., 2: 391) solo per l’Alto Adige (Val Pusteria), da cui abbiamo notizie della 
sua coltivazione come pianta ornamentale e nettarifera (HEIMERL, FI. Brixen: 232, 
1911). È probabile che a questa seconda forma di utilizzo vadano attribuite le origini 
della stazione di Camporosso, oggi scomparsa, mentre ad un impiego ornamentale 
sembrerebbe piuttosto riconducibile la popolazione del Pordenonese. In ogni caso, 
P. tanacetifolia non rivela tendenze espansive, comportandosi da esotica coltivata 
non spontaneizzata nel senso di VIEGI, CELA RENZONI & GARBARI, Lav. Soc. Ital. 
Biogeog., n.s., 4: 125-220, 1973. 

R. PAVAN et S. COSTALONGA 


21. Aster novae - angliae L. (Compositae) 


Esotica nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN - alta pianura friulana: Caneva, argine canale ENEL, alla 
confluenza col fiume Meschio, loc. Fratta, m 42 ca. (0040/4), 18 Oct 1987, Costa- 
longa (TSB). 
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Osservazio ni. Per quanto già apprezzato dai floricultori del Settecento 
(SACCARDO, Cronol. FI. Ital.: 285, 1909), l’astro del New-England, nordamerica- 
no, diffuso in patria nel Canadà meridionale e negli Stati Uniti orientali e centrali 
(WAGENITZ, Ill. FI. Mitteleur., 6 (3): 51, 1964), ha mostrato poca propensione a spon- 
taneizzarsi in Italia, a giudicare dalle scarne notizie bibliografiche sul suo avventizia- 
to (SACCARDO, Atti R. Ist. Ven. Sci. Lett. Arti, 76 (2): 1507, 1917; PIGNATTI, FI. 
Ital., 3: 20, 1982). Esso infatti si discosta raramente dalle immediate vicinanze dei 
luoghi di coltivazione; insediamenti più avanzati rivestono di solito carattere tran- 
sItorio. 

S. COSTALONGA 


22. Aster vimineus Lam. (Compositae) 
Esotica nuova per la flora regionale 


Reperti. Prov. UD - Tarcento, m 210 (9745/3), 1 Oct 1985, Danelutto (TSB). 


‘ce 


Osservazioni. Il Genere Aster, ‘‘... far the most difficult of our genera...’ 
(GRAY, Synoptical FI. North America, 1 (2): 172, 1886), compare nella flora italia- 
na con 14 specie (PIGNATTI, FI. Ital., 3: 18-21, 1982), delle quali ben 6 sono di pro- 
venienza nordamericana. 

A. vimineus, originario dei territori compresi fra il Canada e la Florida fino 
all’ Arkansas ad occidente (GRAY, cit.: 186), è probabilmente una delle ultime esoti- 
che del genere ad essere stata registrata nella flora d’Europa (WAGENITZ, Ill. Fl. Mit- 
teleur., 6 (3): 45, 1964-79) e d’Italia, dove PIGNATTI (cit.: 21) la segnala per il solo 
Modenese. Conseguentemente il nostro ritrovamento rappresenta a un tempo una 
novità per la regione e per l’Italia a nord del Po. 

A. DANELUTTO 


23. Centaurea maculosa Lam. (Compositae) 


Specie nuova per la provincia di Trieste 


Reperti. Prov. TS - Opicina, ad viam, alt. m 320 slm (0348/2), in locis gramino- 
sis, solo calcareo, 22 Jul 1980, Chiapella Feoli (TSB); discarica di Trebiciano, m 
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330 (0348/2), 25 Oct 1984, Poldini (TSB); Rupingrande (0248/4), 15 Aug 1987, Pol- 
dini (TSB). 


Osservazioni. È un elemento centroeuropeo, presente nell’Italia settentrionale 
(PIGNATTI, FI. Ital., 3: 187, 1982) ivi compreso il Veneto (LASEN, Studia Geobot., 
3: 107, 1983). 

Nella regione era nota per l’alto Friuli (POLDINI, Studia Geobot., 1 (2): 435, 
1980) e per il Goriziano fino al corso dell’Isonzo (ma fuori dell’area carsica) dove, 
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Fig. 2 - Distribuzione di Centaurea maculosa sul Carso. 


- Distribution of Centaurea maculosa in the Karst region. 
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secondo FERLAN & GIACOMINI (Atti I Convegno Friulano Sci. Nat., Udine: 172, 
1955) parrebbe vicariare Centaurea spinosociliata subsp. cristata all’interno del Chry- 
sopogono - Centaureetum cristatae astragaletosum su alluvioni e ghiaie ferrettizzate. 
Per quanto concerne il Triestino, se si eccettua una comparsa nella stazione 
di Campo Marzio (MARCHESETTI, Bol!. Soc. Adr. Sci. Nat. Trieste, 7 (1): 10, 1882) 
non sussistono ulteriori notizie fino al 1980, allorché Chiapella Feoli la rinveniva a 
Villa Carsia (Opicina). Da allora, probabilmente favorita dai movimenti di terra con- 
nessi alla realizzazione della cosiddetta ‘‘grande viabilità triestina’”’, la specie è anda- 
ta espandendosi in ambienti ruderalizzati. La sua distribuzione per il Carso è riportata 
in fig. 2. 
L. CHIAPELLA FEOLI et L. POLDINI 


24. Centaurea tommasinii Kerner (Compositae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. UD - Isola di Martignano (Laguna di Marano), (0244/4), 6 Aug 
1987, Poldini (TSB). 


Osservazioni. Afferisce al ciclo di C. spinosociliata Seenus, della quale è 
talora ritenuta sottospecie (EHRENDORFER & COLL., Liste der Gefàsspfl. Mitteleur.: 
63, 1973; DOSTAL, FI. Eur., 4: 274, 1976), ma più spesso interpretata come specie 
autonoma (KERNER, Sched. FI. Exsicc. Austro-Hung., 1: 86, 1881; HAYEK, Denkschr. 
Wiss. Math. - Nat. CI. Wien, 70: 682, 1901; Prodr. FI. Penins. Balc., 2 (5): 757, 
1931; FRITSCH, Exkursionsfl. Oesterr.: 594, 1922; PIGNATTI, FI. Ital., 3: 189, 1982). 
Conosciuta fin dal sec. XVII per le spiagge venete (BÉGUINOT, Nuovo Giorn. Bot. 
Ital., n.s., 18 (4): 499, 1911) e segnalata un tempo anche per le coste laziali (FIORI 
in FIORI & PAOLETTI, FI. Anal. Ital., 3: 339, 1904), C. tommasinii è oggi considera- 
ta endemica del litorale nord-adriatico in Romagna (ZANGHERI, Repert. Fl. e Fau- 
na Romagna, 1: 408, 1966), Veneto (BÉGUINOT, Bu//. Soc. Bot. Ital., 8: 237 e 241, 
1911; La vita delle piante vascolari: 321, 1941), Istria (BÉGUINOT, La vita ecc.: 171, 
1941) e Dalmazia (HAYEK, Prodr. ecc.: 757, 1931) mentre ZODDA (Webbia, 10 (1): 
284, 1954) ne esclude la presenza in Abruzzo. 

La sua ecologia presenta aspetti contrastanti: mentre sulle coste dalmate è spe- 
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cie caratteristica del Festuco - Koelerietum splendentis Horvatiè 60, un tipo di gariga 
mediterranea, sul litorale veneto si comporta da specie tipicamente psammofila, che 
PIGNATTI (Arch. Bot., 28 (4): 326, 1952) considera caratteristica degli Ammophile- 
talia. Essa contribuisce all’edificazione delle dune costiere già nel pioniero Medica- 
gineto - Ammophiletum Br. - Bl. (21) 23 (subass. medicaginetosum), ma con 
predilezione per la colonizzazione più avanzata offerta dalla facies giovanile del Tor- 
tuleto - Scabiosetum fumanetosum Pign. 53 (PIGNATTI, Boll. Mus. Civ. Venezia, 12: 
61-142, 1959). 
L’abbiamo raccolta in una cenosi riconducibile all’ Ammophiletum insieme, fra 
gli altri, a Cakile maritima Scop., Medicago marina L., Oenothera biennis L. s.l., 
Eryngium maritimum L., Trachomitum venetum (L.) Woodson, Convolvulus sol- 
danella (L.) R. Br., Stachys recta L., Xanthium italicum Moretti, Ammophila litto- 
ralis (PB.) Rothm., Agropyron junceum (L.) PB., Holoschoenus romanus (L.) Fritsch. 
L. POLDINI 


25. Asphodelus fistulosus L. (Liliaceae) 
Specie nuova per la provincia di Gorizia 
Reperti. Prov. GO - Monfalcone: Lisert, m 3 (0247/1), 29 Apr 1986, Nicoli (TSB). 


Osservazioni. Specie paleo - subtropicale diffusa in tutto il bacino mediterra- 
neo di cui è una comune componente dei pascoli aridi, estende il suo areale all’ Asia 
occidentale sino all’India e all’ Arabia, all’ Africa boreale, Nubia, Canarie, Madera 
ed isole Maurizio (FIORI, Nuova FI. Anal. Ital., 1: 276, 1923). 

Per quanto riguarda la sua distribuzione in Italia, essa risulta comune al cen- 
tro e al sud, ma è molto rara nell’Italia settentrionale e non esistono conferme recen- 
ti (PIGNATTI, FI. Ital., 3: 345, 1982). 

Le segnalazioni risalgono per lo più al secolo scorso e riguardano il Veronese 
(VISIANI & SACCARDO, Catalogo delle piante vascolari del Veneto: 45, 1869; GOIRAN, 
FI. Veronesis, 1: 138, 1897) ed il Triestino (MARCHESETTI, Bo/!. Soc. Adr. Sci. Nat., 
7 (1): 13, 1882; Zirnich in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, 38 (1): 261, 
1986). Inoltre si hanno le seguenti testimonianze d’erbario: 

Trieste: Campo Marzio (piantato) (sic.), 9.IV.1863, Tommasini (TSM); Trieste: S. 
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Andrea, 24.V.1867, lg non decifrabile, rev. e det. Marchesetti sub Anthericum lilia- 
go L. (FI); Trieste: Campo Marzio, 27.IV.1869, Tommasini (TSM); Trieste: S. An- 
drea, 14.I1V.1873, Marchesetti (FI); Trieste: Campo Marzio, 18.I1V.1874, Tommasini 
(TSM); ibid., V.1877, Pospichal (TSM); ibid., IV.1878, Marchesetti (FI); ibid., 
VII.1910, Marchesetti (FI). Dalla lettura appare evidente l’intenzione dei raccoglito- 
ri di controllare l’assiduità della specie che, a quanto è dato intendere, dimorò sta- 
bilmente nella stazione di Campo Marzio per quasi mezzo secolo. 
La presente segnalazione comunica il ritrovamento dell’asfodelo ai bordi della 
S.S. 14 presso il canale Locavaz, proprio sul confine amministrativo tra le due pro- 
vincie di Gorizia e di Trieste, dov’è stato osservato in fioritura anche nella primave- 
ra del 1988. La stazione è tuttavia in pericolo per la costruzione, a breve distanza, 
di un raccordo ferroviario. 
P. NICOLI 


26. Juncus tenuis Willd. (Juncaceae) 
(Syn.: J. macer S.F. Gray) 


Esotica nuova per la provincia di Trieste 


Reperti. Prov. TS - Chiadino (Trieste), m 160 (0348/4), 8 Nov 1986, lg. Pertot, 
det. T. Wraber (Lubiana), (TSB). 


Osservazioni. Juncus tenuis è una specie nordamericana, rinvenuta per la 
prima volta in Europa nel 1824 in Belgio (prov. di Antwerpen) (SCHULTZE - 
MOTEL, Ill. FI. Mitteleur., 2 (1): 374, 1979) e successivamente diffusasi in quasi tut- 
to il continente (SNOGERUP, FI. Eur., 5: 106, 1980). 

Già da tempo noto per la vicina Slovenia (DOLSAK, Razprave, 3 (3): 112, 1936; 
MAYER, Sezn. Prapr. Cvet. Slov.: 335, 1952), contava due sole segnalazioni dalla 
regione, nel Goriziano (Zirnich in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, 38 (1): 
248, 1986) e nel Tolmezzino (POLDINI, Addenda ed Errata/Corrige al Catalogo flo- 
ristico del Friuli - Venezia Giulia e dei territori adiacenti: 4, 1984). 

La distribuzione attuale, sunteggiata in fig. 3, dimostra che J. tenuis è ormai 
diffuso nell’intera regione; esso è specie caratteristica dello Juncetum tenuis (Diem., 
Siss. & Westh. 40) Schwick. 44, associazione di ambienti ruderalizzati, sottoposti 
a intenso calpestio, su terreni costipati, in leggere depressioni dov’è maggiore il ri- 
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stagno d’acqua (MARTINI & POLDINI, Gortania - Atti Mus. Friul. St. Nat. Udine, 
2: 136, 1980). 
M. PERTOT 


27. Paspalum dilatatum Poiret (Graminaceae) 


Esotica nuova per la provincia di Udine; seconda segnalazione per la regione 
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Fig. 3 - Distribuzione di Juncus tenuis nel Friuli - Venezia Giulia. 
- Distribution of Juncus tenuis in Friuli - Venezia Giulia. 
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Reperti. Prov. UD - Savorgnano del Torre, m 190 (9845/2), 5 Jul 1986, Mezzela- 
ni (TSB). 


Osservazioni. Specie foraggera dell’ America meridionale (Brasile, Argentina, 
Uruguay), venne a questo scopo introdotta negli Stati Uniti (Gulf States) da cui ini- 
ziò una rapida espansione in altri continenti (BONAVENTURA, Nuovo Giorn. Bot. Ital., 
n.s., 41 (4): 750-751, 1934). 

La sua diffusione in Italia (fig. 4) è documentata da una ricca bibliografia, per 
la quale rimandiamo a GARBARI (Atti Soc. Tosc. Sci. Nat. Mem., ser. B., 79: 54, 
1972) e VIEGI, CELA RENZONI & GARBARI (Lav. Soc. Ital. Biogeogr., n.s., 4: 157, 
1973), limitandoci a riassumerne i tratti salienti: accertata nel 1902 a Marsiglia e al 
Frejus, venne raccolta sette anni più tardi nel Nizzardo dal GOIRAN (Bu//. Soc. Bot. 
Ital., 7: 149, 1909) e poi a più riprese in Liguria (fino al 1963, CHIOSI in Nuovo Giorn. 
Bot. Ital., n.s., 71 (6): 616-621, 1964). Di poco successive ai primi ritrovamenti liguri 
giungono le attestazioni dalla Versilia, dove PELLEGRINI (Arch. Bot., 13 (3-4): 178, 


Fig. 4 - Cronologia dei ritrova- 
menti di Paspalum dila- 
tatum in Italia. 

- Chronology of discove- 
ries of Paspalum dilata- 
tum in Italy. 
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1937) ne registrava la presenza sin dal 1914, imputando alla rete irrigua il veloce espan- 
dersi. A detta di CHIARUGI (Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 41 (4): 791, 1934), pare 
che la pianta fosse in coltivazione dal 1860 all’Orto Botanico di Pisa e che quest’ulti- 
mo vada quindi considerato il centro di diffusione locale della graminacea. Anche 
la sua presenza nel Casertano venne interpretata da MONTELUCCI (Nuovo Giorn. Bot. 
Ital., n.s., 42 (4): 605, 1953) come una fuga dall’Orto Botanico di Napoli dove sem- 
bra fosse coltivata dal 1870 e abbondantemente rinselvatichita, mentre il rinvenimento 
presso Paestum, reso noto da MEROLA (Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 56 (4): 684-687, 
1949), va ricollegato invece alle vicende belliche dell’ultimo conflitto. 

La propagazione di P. dilatatum ha avuto in seguito altre testimonianze dal- 
l’Umbria (BONAVENTURA, Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 58 (3-4): 615, 1951), dal 
Lazio (CACCIATO, Ann. Bot., Roma, 27 (2): 221, 1962), ancora dalla Toscana 
MONTELUCCI, Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 68 (3-4): 408, 1961), dalla Calabria 
(ROSSITTO, VILLARI & GRAMUGLIO, Inf. Bot. Ital., 12 (2): 183, 1980) e, nuova per 
l’Italia settentrionale, dalla riviera gardesana presso Toscolano, ARIETTI & CRESCINI 
(Nat. Bresc., 11: 82, 1974). 

La prima segnalazione per il Friuli è di MELZER (Gortania - Atti Mus. Friul. 
St. Nat., 6: 183, 1984) da Grado Primero. A distanza di due anni riconfermiamo 
la specie nel novero della flora regionale, ampliandone contemporaneamente l’areale. 

E. MEZZELANI 


28. Bromus inermis Leys (Graminaceae) 
Specie nuova per il Friuli (UD e PN) 


Reperti. Prov. UD - Alpi Carniche: Val Pesarina, Pesariis, m 785 (9442), 5 Jul 
1972, lg. Barbieri, det. Poldini (TSB). 


Osservazioni. Sebbene Bromus inermis figurasse fra le avventizie del Triestino 
fin dal 1882 (MARCHESETTI, Boll. Soc. Adr. Sci. Nat., 7 (1): 14, 1882), la completa 
assenza dalle cronache floristiche nei seguenti ottant'anni inducono a considerare 
la sua nulla più che una fugace comparsa. 

Stabilmente insediato in prossimità dei confini occidentali del Friuli 
(UGOLINI, Bu. Soc. Bot. Ital., 7: 82, 1921; PAMPANINI, Flora del Cadore: 98, 1958), 
fece la sua ricomparsa in regione nel Goriziano (COHRS, Feddes Repert., 68 (1): 28, 
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1963; Zirnich in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, 38 (1): 218, 1986). 

L’ingresso di questa graminacea eurosibirica risale quindi a tempi relativamente 
recenti e si ricollega a circostanze diverse da quelle evidenziate da PEDROTTI (/nf. 
Bot. Ital., 19 (1): 64, 1987) per il Trentino-Alto Adige. Mancano infatti i presuppo- 
sti per considerarla una ‘‘Kriegspflanze’’ (PFAFF, Der Schlern, 4 (1): 20, 1923) o co- 
munque legata agli avvenimenti bellici della Grande guerra (UGOLINI, Nuovo Giorn. 
Bot. Ital., n.s., 38 (3): S61, 1931). 
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Fig. $ - Distribuzione di Bromus inermis nel Friuli - Venezia Giulia. 
- Distribution of Bromus inermis in Friuli - Venezia Giulia. 
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La sua espansione in Friuli va piuttosto connessa all’attuazzione in opere di 
riassetto ambientale, come il rinverdimento di scarpate o piste da sci (non a caso 
la sua distribuzione montana coincide per lo più con la presenza di centri di turismo 
invernale: Sappada, Ravascletto, Tarvisiano, Piancavallo), ovvero a sperimentazio- 
ne agraria (Pozzuolo del Friuli). In ogni caso, la cartina di fig. 5 evidenzia la vasta 
diffusione ormai raggiunta dal bromo ungherese, che rivela di possedere ampia tolle- 
ranza altitudinale (50 - 1200 m), e, analogamente a quanto constatato da PEDROTTI 
(cit.: 65), predilezione per cenosi a matrice sinantropica. 

L. POLDINI 


29. Eleocharis austriaca Hayek subsp. austriaca (Cyperaceae) 
(Syn.: E. mamillata Lingdbg. f. subsp. austriaca (Hayek) Strandh. 


Specie nuova per il Friuli (UD e PN) 


Reperti. Prov. PN- pozze entro l’alveo del fiume Meduna verso il ponte della 
S.S. Pontebbana, m 26 (0042), suolo sabbioso-limoso, 22 Jul 1987, Bertani (TSB). 


Osservazioni. La serie Palustriformes Svenson del gen. E/eocharis, contraddi- 
stinta sul piano morfologico dallo stilopodio ingrossato-spugnoso, rostrato e dal pi- 
stillo 2 o 3 stimmatico (WALTERS, Ber. Schweiz. Bot. Ges., 63: 279, 1953; id., 
Watsonia, 5 (6): 329, 1963; LONSING, Mitt. Bot. Linz., 3 (1): 52-53, 1971; FOERSTER, 
Gott. Flor. Rundbr., 6 (4): 98, 1972), conta nella flora dell’ Europa centrale, 4 picco- 
le specie: E. palustris (L.) Roem. & Schult., E. austriaca Hayek, E. mamillata H. 
Lindb. f. in Dérfler ed £. uniglumis (Lk.) Schult. (SCHULTZE - MOTEL, Ill. FI. Mit- 
teleur., 2 (1): 53, 1967; WALTERS, FI. Eur., 5: 283, 1980). 

L’areale di E. austriaca (POLDINI, Studia Geobot., 1 (2): 464, 1980), frammen- 
tato e mal noto, interessa Gran Bretagna, Norvegia, Pirenei, Europa centrale, Jugo- 
slavia, Beskidi, Tatra, Ucraina, Russia, Caucaso, Urali e dubitativamente la Siberia 
(HULTEN & FRIES, Atlas of North European Vascular Plants, 1: 200, 1986). In Ita- 
lia è segnalata in Piemonte (SCHULTZE - MOTEL, Willdenowia, 4 (1): 61, 1965), Lom- 
bardia, Trentino-Alto Adige (PIGNATTI, FI. Ital., 3: 685, 1982), e, in regione, nel 
monfalconese (Zirnich in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, 38 (1): 174, 
1986). 

G. BERTANI 
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30. Carex austroalpina Becherer (Cyperaceae) 
(Syn.: BECHERER, Candollea, 8: 12, 1939-’41) 


Specie nuova per la flora regionale 


Reperti. Prov. PN - Canale di S. Francesco, mulattiera S. Francesco - Casere 
Giaf, m 880 9643/4, 20 Jun 1970, Poldini (TSB). 
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Fig. 6 - Distribuzione di Carex austroalpina in Friuli. 
- Distribution of Carex austroalpina in Friuli. 
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Osservazioni. Nella revisione citotassonomica della sez. Frigidae, DIETRICH 
(Feddes Repert., 75 (1-2): 17-18, 1967) pone in rilievo il complesso diacritico che con- 
traddistingue C. austroalpina da C. ferruginea (da lui trattate come altrettante sot- 
tospecie di C. ferruginea), basato sull’assenza di stoloni, lunghezza delle spighette 
mediamente maggiore, glume più chiare con ampio margine scarioso. L'Autore fa 
inoltre rilevare che, malgrado fra le due intercorra una relazione morfo-filogenetica 
più stretta che con qualsiasi altro esponente del gruppo, ciononostante non si cono- 
scono forme ibride nella fascia di sovrapposizione degli areali. Ciò farebbe presup- 
porre un’elevata affidabilità del quadro diacritico, sostenuta dalle contrapposte 
esigenze ecologiche di fondo, improntate a schietta termofilia in C. austroalpina, 
ad elevata psicrofilia nell’altra. 

In realtà, come sottolinea PIGNATTI (FI. Ital., 3: 667, 1982), riprendendo quanto 
postulato per grandi linee dallo stesso DIETRICH (cit.: 19), ai confini orientali del- 
l’areale si ha la comparsa di individui di difficile interpretazione, come documenta 
pure LASEN (Studia Geobot., 3: 121, 1983) per il Bellunese. 

Per quanto riguarda gli esemplari friulani, si nota, rispetto agli exsiccata delle 
Alpi centrali, una tendenza alla riduzione del margine cartilagineo delle brattee, spesso 
ridotto ad uno spessore appena apprezzabile (0,05 mm), specie nelle glume inferiori 
della spighetta. Cionondimeno ci pare di poterli ascrivere egualmente a C. austroal- 
pina, il cui limite di penetrazione orientale viene in tal modo esteso dal Piave alle 
Prealpi Giulie. È doveroso ricordare che la distribuzione geografica proposta da 
BECHERER (cit.: 13) comprendeva già le Alpi Carniche, ma riteniamo che con que- 
sta denominazione l’ Autore abbia voluto intendere le Alpi Bellunesi, altrimenti non 
nominate, dove in effetti la specie è da tempo segnalata e come del resto appare an- 
che in DIETRICH (cit.: 24). Altre citazioni dalle Alpi Carniche di GORTANI (Flora Friu- 
lana, 2: 94, 1906, sub C. brachystachys Schrank 8 tenax Reut.) accolta da POLDINI 
(Studia Geobot., 1 (2): 467, 1980) in forma dubitativa e di PIGNATTI & POLDINI (Boll. 
Soc. Adr. Sci. Trieste, 57: 92, 1969) vanno riferite rispettivamente a C. brachysta- 
chys e C. ferruginea, come abbiamo potuto appurare attraverso riscontri d’erbario®. 

AI momento quindi l’areale friulano (fig. 6) risulta interamente situato lungo 
la fascia prealpina, su versanti meridionali fra 500 e 900 m slm, in seno a cenosi dei 


(1) Sopra la cas. Tersadia Alta, fra i Mughi, a m 1900, 19 lug. 1905, L. & M. Gortani (UDM), sub. C. 
brachystachys Schrank 8 ftenax Reut; M. Pezzocucco, m 1600, arenarie werfen., 16 lug. 1967, S. Pignatti 
(TSB), sub C. austroalpina Becherer. 
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Seslerietalia, in accordo con SUTTER (Mitt. Ostalp. - dinar. Pflanzensoz., 2: 18, 1962). 
L. POLDINI et F. MARTINI 


31. Ophrys pseudobertolonii Murr 
subsp. bertoloniiformis (O. & E. Danesch) H. Baumann (Orchidaceae) 


(Syn.: O. bertoloniiformis O. & E. Danesch; O. bertolonii Moretti subsp. bertoloniiformis 
(Danesch) Sunderm.) 


Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN - Prealpi Carniche, Col de Fer, presso il Castello di Caneva, 
m 230 (0040/2), Mai 1982, Pavan et Dionisio, reperto fotografico in sched.; S. Lu- 
cia di Budoia, a valle, oltre la ferrovia, prato presso il torrente Artugna, m 72 (9941/3), 
Mai 1985, Pavan, reperto fotografico (fig. 7). 


Fig. 7 - Ophrys pseudobertolonii 
subsp. bertoloniiformis pres- 
so S. Lucia di Budoia (foto 
R. Pavan). 

- Ophrys pseudobertolonii 
subsp. bertoloniiformis near 
S. Lucia di Budoia (photo R. 
Pavan). 
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Osservazioni. L’analisi biosistematica di GOLZ & REINHARD (Ber. Schweiz. 
Bot. Ges., 85 (1): 42, 1975) ne ha confermato la natura ibrida fra O. bertolonii Mo- 
retti e O. sphegodes Mill. subsp. atrata (Lindley) E. Mayer e/o O. sphegodes subsp. 
sphegodes, cosa del resto già adombrata da DANESCH (Orchidee, 22: 117, 1971) e 
ripresa da SOÒ (Acta Bot. Acad. Sci. Hung., 18 (3-4): 381, 1973); è probabile che 
l’origine sia imputabile ad ibridazione omogamica, come arguito ad esempio anche 
per O. promontorii O. & E. Danesch ed O. benacensis (Reisigl) O. & E. Danesch 
& F. Ehrend. (DANESCH O. & E., EHRENDORFER F. & K., Plant Syst. Evol., 124 
(1): 100-117, 1975). 

Si tratta dunque di un ibrido fissato che presenta stabilmente alcuni tratti pa- 
rentali in un contesto diacritico in cui i singoli caratteri assumono significato assai 
diverso in rapporto alle popolazioni esaminate (GOÒLZ & REINHARD, Ber. Schweiz. 
Bot. Ges., 85 (1): 49, 1975). 


(2) Riassumiamo i quadri diacritici di O. bertolonii e O. pseudobertolonii subsp. bertoloniiformis, dedot- 
ti da GOLZ & REINHARD (Ber. Schweiz. Bot. Ges., 89 (1/2): 71, 1979) e DANESCH O. & E., 
EHRENDORFER F. & K. (Plant Syst. Evol., 124 (1): 101, 1975): 


O. pseudobertolonii 
subsp. bertoloniiformis 


O. bertolonii 


habitus 





fiori 


forma dei tepali 


] 

a forma 

b 

e 

I appendici 
O 

macula 
ginostemio 


cavità dello stiimma 


margine stigmatico 
inferiore 
e base del labello 


grossa taglia 
grandi 
lunghi e sottili, ad orlo liscio, pie- 
gati verso l’avanti 


fortemente insellato a margini re- 
voluti, così da apparire allungato 


robuste e dirette verso l’alto o ver- 
so l’esterno 

nel terzo apicale 

allungato e sottile 

allungata e sottile, limitata da un 


margine netto sui due lati 


arretrato, tale da lasciare libero 
una sorta di pulpito costituito da 
due verruche isolate sulla base mol- 
to sottile del labello 


piccola taglia 
piccoli/medi 


relativamente corti e larghi ad or- 
lo per lo più ondulato, piegati la- 
teralmente 


non o solo leggermente insellato a 
margini poco revoluti, così da ap- 
parire più largo 


piccole, dirette verso il basso o an- 
che mancanti 


circa al centro 

breve e tozzo 

breve e larga, limitata da una sa- 
lienza ottusa e arrotondata sui due 
lati 

invade la base molto larga del la- 


bello costituendo una connessione 
con le verruche 


GAMEFSNU 9 (1987) SEGNALAZIONI FLORISTICHE DALLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA. II 167 


L’areale complessivo, per quanto sinora noto, gravita sul Mediterraneo nord- 
occidentale (GOÒLZ & REINHARD, Ber. Schweiz. Bot. Ges., 89 (1-2): 72, 1979) men- 
tre la porzione italiana interessa Sicilia (GÒOLZ & REINHARD, cit.: 89 (1-2): 70, 1979), 
Puglia (DANESCH O. & E., cit.; LORENZ & GEMBARDT, Mitt. BI. Arbeitskr. Heim. 
Orch. Baden-Wiirtt., 19 (3): 686, 1987), Toscana (GÒLZ & REINHARD, cit., 85 (1): 
53, 1975; DEL PRETE & TOSI, Orchidee spontanee dell’ Argentario: 26, 1981) e Italia 
settentrionale fino a lambire il Bellunese (GOÒLZ & REINHARD, citf., 89 (1-2): 72, 
1979)9. 

Le sue tendenze ecologiche sono contrassegnate da elevata termofilia, predili- 
gendo habitat aridi, rocciosi ed assolati (DANESCH O. & E., EHRENDORFER F. & K., 
cit.: 103). 

La determinazione degli esemplari friulani è stata effettuata dal prof. C. Del 
Prete (Pisa) cui rinnoviamo il ringraziamento. 

R. PAVAN et A. DIONISIO 


Manoscritto pervenuto il 24.III.1988. 


Indirizzo degli Autori - Authors’ address: 
— dr. Fabrizio MARTINI 
— prof. Livio POLDINI 
Dipartimento di Biologia 
dell’Università degli Studi 
Via Valerio 32, I - 34127 TRIESTE 





GORTANIA - Atti Museo Friul. Storia Nat. | 9("87) | 169-200 | Udine, 31.VII.1988 | ISSN: 0391-5859 


L. PRAVISANI, G. TOROSSI 


COLEOTTERI CARABIDI IN ALCUNE BIOCENOSI 
DELL’ALTA VAL TORRE (FRIULI) 


COLEOPTERA CARABIDAE IN SOME BIOTOPES OF ALTA VAL TORRE (FRIULI) 


Riassunto breve — Vengono illustrati i risultati ottenuti, nel corso di una ricerca plurien- 
nale sulla Carabidofauna, in alcuni significativi biotopi dell’ Alta Val Torre (Lusevera - Udi- 
ne). Le associazioni vegetali su cui si è operato sono state: un conoide in fase di assestamento, 
un substrato detritico con il 30-40% di copertura vegetale, un terreno con il 90-100% di iner- 
bimento, un Brometo e due Faggete a diversa esposizione. Le specie osservate vengono de- 
scritte associando anche alcune notizie relative sia alla specifica valenza ecologica che all’in- 
fluenza, che il particolare clima della Valle, ha esercitato su di esse. I singoli ambienti sono 
stati quindi ordinati in una scala di affinità secondo l’entità ed il tipo di specie raccolte, valu- 
tando inoltre il potere di dispersione delle specie presenti in relazione al tipo di ambiente os- 
servato. Particolarmente interessanti sono risultate inoltre le presenze di alcune specie in am- 
bienti ubicati a quote relativamente basse. 

Parole chiave: Coleotteri Carabidi, Prealpi Giulie, Cenosi, Ecologia. 


Abstract — /n this work are illustrated the results obtained during a research lasted several 
vears on the Carabid fauna in some significant biotopes of «Alta Val Torre» (Lusevera-Udine). 
The vegetal associations on which we operated were a settling rock fan (G1), a detrital sub- 
stratum with 30-40% of vegetal covering (G2), a soil with the 90-100% of vegetal presence 
(G3), vegetal covering as bromegrass (Br) and two beech association (Fagus sylvatica wood) 
with different exposures (FS; FN). The observed species are described by associating also so- 
me news relative either to the specific ecological valence or to the influence that the particular 
climate of the valley has exerted on them. The single environments have been then arranged 
in scale of affinities according to the entity and to the species types gathered, moreover consi- 
dering the dispersion power of the present species relating to the type of the observed environ- 
ment. Moreover the presences of certain species in environments located in altitudes 
comparatively low have been particularly interesting. 

Key words: Coleoptera Carabidae, Giulie Pre-Alps, Biotopes, Ecology. 


Introduzione 


Nella presente nota vengono illustrati i risultati ottenuti dalle osservazioni svolte 
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suli popolamenti di Coleotteri Carabidi nel triennio 1981-83, in alcune cenosi dell’ Al- 
ta Val Torre. 

La scelta di questo territorio è dipesa in gran parte dall’esistenza di peculiari 
caratteristiche ambientali in quest’area (IACUZZI & VAIA, 1976; GENTILLI, 1964). In 
particolare i piani altitudinali relativi alla vegetazione risultano sensibilmente modi- 
ficati (PAIERO et al., 1975). L’effetto più facilmente riscontrabile è la presenza di 
faggete ad altitudini comprese tra i m 350-1500, cioè a livelli submontani, rispetto 
ai valori riscontrati nelle Alpi Centrali e Occidentali. Tale influenza è rilevabile an- 
che in altri biotopi presenti nella valle. La concomitanza di fattori geografici, tetto- 
nici e climatici è quindi determinante nel condizionare il tipo di vegetazione e di fau- 
na presente nel territorio (LORENZONI, 1967). 

Particolarmente abbondanti risultano le precipitazioni; queste sono dovute a 
correnti sciroccali che, incontrando la catena del Musi, sono soggette a bruschi in- 
nalzamenti verso strati d’aria più freddi con condensazione di vapore acqueo e rela- 
tiva precipitazione. Tale fenomeno contribuisce a rendere questa zona una delle più 
piovose d’Italia (AA.VV., 1979). 

Le idrometeore sono ben distribuite nell’arco dell’anno determinando in que- 
st’area un tasso di umidità elevato, soggetto però a frequenti scostamenti dal valore 
medio (POLLI, 1971, 1980). 

Le temperature medie annue oscillano attorno ad 8 °C (stazione di Lusevera); 
va tuttavia rilevato che si verificano accentuate escursioni termiche giornaliere. Que- 
sto tipo di clima (temperato umido) sembra determinato più che dalla latitudine 
(45-47° Nord) dalla posizione e dalla conformazione dei monti rispetto alla pianura 
ed al mare. I rilievi montuosi proteggono la valle dai venti settentrionali freddi, de- 
terminando nel contempo i fenomeni piovosi innanzi descritti. 

Anche il tipo di suolo e la sua matrice costituiscono elementi in grado di condi- 
zionare con le loro caratteristiche il tipo di associazione vegetale. La derivazione cal- 
carea e dolomitica dei terreni dell’ Alta Val Torre tende a originare una flora più ric- 
ca di specie rispetto ad un substrato acido, anche se molte specie sono scarsamente 
rappresentate (PAIERO & WOLF, 1972; PAIERO et al., 1975; SIMONETTI, 1983). 

Con il presente studio si è tentato di evidenziare la composizione della faunula 
a Carabidi presente in associazioni vegetali diverse. Queste sono state scelte in modo 
da ripercorrere tappe successive di insediamento di specie vegetali nel raggiungimen- 
to di formazioni in equilibrio con l’ambiente. In particolare, si è inteso accertare in 
quale misura la sensibilità ecologica di tali coleotteri (BARBONI et al., 1977; 
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BRANDMAYR, 1972, 1975) fosse in grado di indicare le differenze insite nelle forma- 
zioni vegetali considerate. 


Materiali e metodi 


L’indagine è stata condotta durante gli anni 1981-83 in associazioni vegetali 
scelte in base alla loro frequenza e rappresentatività dell’ambiente dell’ Alta Val Tor- 
re (fig. 1). Più specificatamente, le osservazioni sono state effettuate nei seguenti 
biotopi: 


(FN) Faggeta esposta a nord, di tipo montano (m 930 slm, inclinazione del pendio 
oscillante intorno al 25%), a governo poliennale, strato arboreo costituito pre- 
valentemente da Fagus sylvatica, erbaceo con presenze di Luzula nivea e Cycla- 
men purpurescens che le conferiscono un carattere orientale-illirico (PAIERO et 
al., 1975) (UM 649301). Il terreno può essere definito di tipo alfic rendoll (USDA, 
1983). 


d 
** C.PLAN DI TAPOU 
ll 


TANATAVIE 


M. SOROCHIPLÀS 


M.1EDUZA 





Fig. 1 - Stazioni di cattura. 
- Capture stations. 
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(FS) Faggeta esposta a sud (sud-est prevalente, inclinazione del pendio oscillante in- 
torno al 35%, altitudine m 900 slm) e con caratteristiche della vegetazione so- 
stanzialmente analoghe alla precedente (UM 653312). A tale proposito le princi- 
pali differenze riguardano la presenza di alcune specie non primarie del sotto- 
bosco. Le analisi chimico-fisiche hanno permesso di classificare il terreno come 
rendoll (USDA, 1983). 


(Br) Brometo ovvero prato-pascolo della fascia submontana (m 890 slm, esposizio- 
ne prevalente sud-est, inclinazione del pendio oscillante intorno al 50%) che in 
assenza di utilizzazione della cotica erbosa, tende ad evolversi, nell’ambiente in 
oggetto, in un bosco a latifoglie tramite diverse fasi arbustive (UM 663308). Il 
terreno è stato classificato come umbric rendoll (USDA, 1983). 


(G1) Ghiaione 1, un cono detritico di recente formazione, esposto a sud (m 650 slm), 
con pendenza superiore al 60% e copertura vegetale pari al 10% circa della su- 
perficie esposta (UM 671307). Le specie vegetali presenti sono tipiche pioniere 
di terreni instabili; le principali risultano essere: Dryas octopetala, Dianthus mon- 
spessulanus, Globularia cordifolia, Linaria alpina. 


(G2) Ghiaione 2 con suolo cobbly orthent (USDA, 1983) caratterizzato da una pen- 
denza compresa tra il 30-40% (m 630 slm), esposizione a sud e copertura vegeta- 
le attorno al 50% (UM 681304). Quest’ultima è costituita per lo più dalle mede- 
sime specie pioniere citate in precedenza. Assieme ad esse si ritrovano piante 
di Rhododendron hirsutum e di Erica carnea. 


(G3) Ghiaione 3 in cui si rileva l’ulteriore passaggio verso una condizione prativa 
stabile (UM 683304) (m 630 slm). L’esposizione ed il grado di acclività sono si- 
mili al ghiaione 2 (sud, inclinazione 25-30%). Il terreno manifesta un maggior 
contenuto di sostanza organica umificata ed è assimilabile ad un mollic orthent 
(USDA, 1983). Pietre e massi interrompono la continuità della cotica erbosa. Tra 
le specie erbacee si sottolinea la presenza di Carex flacca. 


Per censire le popolazioni di Carabidi, la dislocazione delle trappole è avvenu- 
ta nelle aree campione adottando una tecnica già ampiamente collaudata da alcuni 
autori in altre cenosi (BRANDMAYR, 1979; BRANDMAYR et al., 1980; BRANDMAYR 
& BRUNELLO-ZANITTI, 1982; GRYUNTAL’, 1981). 
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Le trappole erano formate da bicchieri in plastica (diametro superiore cm 9, 
altezza cm 11), forniti di una fessura orizzontale per la fuoriuscita dell’acqua piova- 
na posta a cm 2,5 al di sotto del bordo; sono state interrate fino al bordo superiore 
all’interno dell’area campione, seguendo le linee di livello o quelle di massima pen- 
denza. In ogni stazione le trappole erano 10 e la distanza tra di esse era di circa 10 
metri. Entro ciascun bicchiere è stata versata una miscela costituita da 200 ml di ace- 
to alimentare e da 10 ml di formalina (40 vol.). Si è ritenuto opportuno addottare 
tale proporzione dato l’accertato livello di attrattività riscontrato nei confronti dei 
coleotteri Carabidi, da alcuni autori (LUFF, 1975) e per evitare una eccessiva dilui- 
zione del conservante in seguito alle forti piogge. 

In laboratorio il materiale raccolto nelle singole stazioni è stato separato da 
altri insetti e dagli eventuali detriti organici; successivamente i Carabidi sono stati 
identificati. Per tale operazione ci si è avvalsi dell’ausilio di chiavi di riconoscimento 
e di cataloghi (CASALE et al., 1982; JEANNEL, 1941, 1942; MAGISTRETTI, 1965; 
MULLER, 1926; PORTA, 1923, 1934, 1949). Nei casi dubbi si è provveduto all’estra- 
zione degli apparati copulatori maschili ed al loro esame. Inoltre gli individui di cia- 
scuna specie sono stati conteggiati e distinti per sesso. 

I 12.774 esemplari raccolti sono attualmente conservati, parte in alcool a 70°, 
parte in cassette entomologiche, suddivisi per specie, rilevamento e stazione, presso 
l’Istituto di Difesa delle Piante dell’Università degli Studi di Udine. 


Elaborazioni statistiche 


Poiché una contemporaneità dei rilevamenti in tutte le sei stazioni considerate 
si è avuta solamente nel 1982, si è ritenuto opportuno svolgere approfondite analisi 
statistiche unicamente sui dati raccolti durante tale anno. I risultati relativi al trien- 
nio di prove sono stati utilizzati nel calcolo della densità di attività, come suggerito 
da HEIDEMANN (1955-1964), GRYUNTAL’ (1981) e BRANDMAYR & BRUNELLO - 
ZANITTI (1982) vedi equazione (1). 


(1) Calcolo della densità di attività (DA): 


n. individui per specie catturata x 10 
DA = ————. —_rr—r—& 


n. trappole giorni di esposizione 
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I dati ottenuti dalle osservazioni effettuate nel 1982 sono stati confrontati at- 
traverso la comparazione dei popolamenti a carabidi, procedendo ad un ordinamen- 
to dei biotopi in base a indici di affinità. Sono stati scelti: l’indice «qualitativo di 
Sorensen» (1948), vedi (2), e quello «quantitativo di Renkonen» (1938), vedi (3). 


(2) Quoziente di similarità di Sorensen (QS) 


ade x 100 c = n° specie comuni ai due saggi 


QS 


a+b a, b = n° specie proprie di ciascuna comunità 


(3) Indice di Renkonen (R): R = E j mim. (Pji, Pjh) 


Pji = % di individui della specie j che appare nel saggio i 


Pjh %, di individui della specie j che appare nel saggio h 


Inoltre gli stessi dati sono stati inseriti in una matrice tridimensionale «specie 
x ambiente x rilievo» ed elaborati presso il Centro di Calcolo dell’Università degli 
Studi di Trieste, utilizzando i programmi SINFUN, EILAVE, CLUSTER (LAGONEGRO 
& FEOLI, 1981). In tal modo si è ottenuta una classificazione di tipo gerarchico di 
specie, rilievi e ambienti sulla base dei valori totali di cattura riscontrati per ciascuna 
specie nei singoli rilevamenti. In particolare si è provveduto a ordinare ciascun fatto- 
re (specie, ambiente, rilevamento), secondo l’indice di Jacquard, utilizzando il tipo 
di legame definito completo. Tale ultima elaborazione sarà oggetto di pubblicazione 
separata. 


Risultati 
Analisi di gradiente 


Procedendo all’ordinamento dei biotopi in base agli indici di affinità, è stato 
possibile ottenere il seguente ordinamento: Faggeta nord (FN), Faggeta sud (FS), 
Brometo (Br), ghiaioni (G3), (G2), (G1). Tale sequenza ottenuta mediante l’utilizzo 
del quoziente di similarità di S6rensen (tab. I), rispecchia e mette in evidenza le ca- 
ratteristiche fisionomiche di vegetazione e microclimatiche delle singole stazioni. Si 
collocano agli estremi i biotopi FN e GI caratterizzati rispettivamente da densa vege- 
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tazione, esposizione a nord, basse temperature ed umidità elevata (il primo) e da un 
terreno ricoperto da una vegetazione pioniera, estremamente drenato (aridità edafi- 
ca), pedologicamente poco evoluto (il secondo). 

Anche il gruppo dei biotopi interni risulta ordinato coerentemente; alla Fagge- 
ta sud (FS) è associato il Brometo (Br), che, presentando arbusti ed erbe alte, è assi- 
milabile ad un ambiente di radura; seguono i pascoli ad erbe basse (ghiaioni stabiliz- 
zati), con percentuali di copertura vegetale decrescente, rispettivamente i ghiaioni 
G3 (100%) e G2 (40%). 


FS Br G3 G2 Gl 
FN 67 62 38 36 43 
FS 60 53 25 24 
Br 71 56 42 
G3 62 43 
G2 67 


Tab. I - Matrice di affinità qualitativa (QS di Sérensen) tra i popolamenti di carbidi cam- 


pionati. 
- Matrix of the qualitative affinity (Q0S of Sorensen) among the tested Carabid beetle 
populations. 
FS Br G3 G2 Gl 

FN 31.0 8.5 2.0 1.0 1.5 
FS 75.0 6.0 3.7 St 
Br 17.0 11.0 11.0 
G3 56.0 16.0 
G2 21.0 


Tab. II - Matrice di affinità quantitativa (identità di dominanza di Renkonen) tra i popola- 
menti di carabidi campionati. 
- Matrix of the quantitative affinity (identity of Renkonen dominion) among the te- 
sted Carabid beetle populations. 
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L’ordinamento dei biotopi, attuato secondo l’indice di Renkonen (tab. II, è 
risultato influenzato dalla «dominanza», intesa come presenza relativa o abbondan- 
za relativa di singole specie, che sembrano raggruppare in modo omogeneo i termini 
centrali della sequenza. 


Analisi zoosociologica e considerazioni autoecologiche e fenologiche delle singole 
specie 


Un’analisi dei risultati ottenuti mediante gli indici di affinità ha consentito la 
costruzione di una tabella zoosociologica inerente le specie ritrovate ed il loro valore 
come indicatori ambientali. Per l’individuazione dei gruppi ecologici gravitanti nei 
biotopi esaminati ci si è avvalsi, oltre che dei risultati delle catture effettuate in que- 
sta ricerca, anche di informazioni relative a ricerche parallele condotte in ambienti 
simili, ed a dati schedati e conservati presso il Dipartimento di Biologia dell’ Univer- 
sità degli Studi di Trieste (Brandmayr, com. per.). 

La valutazione dei campionamenti ha permesso di determinare l’affinità am- 
bientale delle specie ritrovate, cioè la capacità delle stesse di saturare più o meno 
ambienti differenti accettando diverse condizioni ecologiche. Ciò ha permesso di giun- 
gere ad una valutazione della valenza ecologica, nel senso che si è tentato di indivi- 
duare i fattori aventi un ruolo limitante, cioè condizionante la probabilità di succes- 
so di un insetto nei suoi tentativi di colonizzazione di un ambiente o l’influenza di 
questo fattore sulla sua densità di popolazione. Dall’analisi dei vari fattori ecologici 
è stata notata una particolare influenza delle condizioni termopluviometriche e del 
grado di evoluzione dei vari ambienti nella colonizzazione dei medesimi. A tal fine 
sono stati riportati anche i dati climatici relativi alla stazione di rilevamento di Musi, 
riporati in fig. 2 secondo il diagramma di GAUSSEN (1954) (dati dal 1921 al 1950) 
che prevede in ascissa i mesi dell’anno, in ordinata le medie mensili di temperatura 
e piovosità. 

Il rapporto fissato tra le due variabili risulta: 10°C = 20 mm con valori di pre- 
cipitazione compresi tra mm 0 - 100; 10°C = 200 mm con valori di precipitazione 
superiori a mm 100 (area annerita). Le zone tratteggiate si riferiscono a periodi con- 
siderati umidi. 

Nella figura 3 vengono indicati i dati termopluviometrici mensili relativi ai tre 
anni di osservazione comparati ai valori normali; questi stessi sono inoltre riportati 
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Fig. 2 - Climogramma secondo Gaussen dei valori normali relativo alla stazione termoplu- 
viometrica di Musi, per gli anni 1921-1950. 
- Climatic graph according to Gaussen of the normal values relative to the thermo- 
pluviometric resort of Musi, for the years 1921-1950. 


1981 1982 1983 
Valore annuo precipitazione 2288mm 2769mm 189 5mm 
Valore normale 3313mm 3313mm 3313mm 
Temperatura media 11.0°C 11.3°C 
Temperatura normale 7.4°C 7.4°C TA°.C 





Fig. 3 - Climogramma comparato fra i valori normali e quelli annuali degli anni di osserva- 
zione 1981-1982-1983. 
- Climatic graph compared between the normal values and annual ones of the obser- 
vation years 1981-1982-1983. 
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anche nei grafici relativi alle diverse specie (figg. 4-9), accanto alla densità di attività 
annua. 

Nella tabella zoosociologica le specie sono raggruppate secondo il gruppo eco- 
logico in cui gravitano (tab. III). Sono infine riportate alcune considerazioni autoe- 
cologiche e fenologiche sulle singole specie. 


Vaccinio - Piceetea (valenza ecologica più ampia) 


Pterostichus schmidti CHAUD.: specie presente frequentemente in peccete subalpine 
e nell’orizzonte alpino della Carnia. 


Leistus nitidus DUFT.: specie montano-alpina, dell’area medio-europea, che si nutre 
di collemboli e forse di altre piccole prede, estremamente igrofila, legata quasi esclu- 
sivamente ai terreni umiferi più o meno grezzi e talora torbosi, è stata indicata da 
BRANDMAYR (1979), come caratteristica dei Vaccinio-Piceetea. 

La sua diffusione in tutte le stazioni osservate, pur se limitata a pochi individui 
(Br, GI, G2), risulta eccezionale e probabilmente dovuta alla elevata piovosità della 
Valle sottostante la catena del Musi. Tuttavia la densità di attività rilevata nella Fag- 
geta nord, anche se non comparabile a quella relativa ad altri biotopi dei Vaccinio- 
Piceetea di zone più continentali delle Alpi (BRANDMAYR, 1979), ci permette di con- 


Tab. III - Tabella zoosociologica: le prime sei colonne rappresentano le stazioni e i rilievi. 
Le restanti tre colonne riportano rispettivamente: 

1) conformazione alare della specie (b - brachittero; m - macrottero; d - pteridi- 
morfo; p - polimorfo). 

2) tipi riproduttivi (F - riproduttori primaverili; H - riproduttori autunnali; F2 - 
generazione biennale). 

3) tipi corologici secondo Brandmayr. Ciascuna specie è rappresentata mediante 
la sua DA. Le specie sono riunite in gruppi a significato ecologico-sociologico. 
* DAat: densità di attività annua totale (somma DA singole specie x ambiente). 
Zoosociological table: the first six columns represent the zones and the reliefs. The 
remaining three columns indicate respectively: 

1) Alar structure of the species (b - brachypterous; m - macropterous; d - pterydi- 
morphous; p - polymorphous). 

2) Reproductive types (F - spring parents; H - autumnal parents; F2 - biennal 
generation). 

3) Types according Brandmayr. Each species is represented through its DA. The 
species are gathered in ecological-sociological significant groups. 

*DAat: density of total annual activity (sum of single species DA x environment). 
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siderare questo biotopo come sub-ottimale per questa specie, confermandone le pre- 
cise esigenze ecologiche. Anche all’osservazione dei fenogrammi (fig. 4) e della den- 
sità di attività (tab. IV), è possibile rilevare per gli anni di osservazione l’igrofilia 
dell’insetto, scarsamente presente in periodi siccitosi. 


Faggeta 


Trichotichnus laevicollis DUFT.: specie piuttosto igrofila, gravitante nell’orizzonte 
montano del faggio e della pecceta; THIELE (1977), la indica presente in Fagetalia 
montani e limitatamente anche in Quercetalia per medesimi ambienti. 


Pterostichus metallicus F.: specie strettamente legata alla Faggeta, è risultata la più 
frequente soprattutto in Faggeta con esposizione a nord, quindi con microclima più 
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Fig. 4 - Fenogrammi di Leistus nitidus relativi alle stazioni di cattura FN (—), FS (---), GI 

(--*-) e G2 (-°-). Vengono indicate le DA nei singoli anni e per i diversi ambienti. 

- Main features of Leistus nitidus relative to the capture zones FN (—), FS (---), G1 

(----) and G2 (-°-). The DA are indicated for the single years and for the different 
environments. 
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Carabus intricatus 
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Carabus violaceus 
Carabus coriaceus 
Calosoma inquisitor 
Calosoma sycophanta 
Leistus nitidus 

Licinus hoffmannseggi 
Harpalus marginellus 
Trichotichnus laevicollis 
Amara spp. 

Stomis rostratus 
Pterostichus schmidti 
Pterostichus metallicus 
Abax ater 

Molops ovipennis 
Molops piceus austriacus 
Platyderus rufus transalpinus 
Antisphodrus elegans 
Antisphodrus schreibersi 
Laemosthenes janthinus 
Aptinus bombarda 


TOTALE 


Tab. IV - Densità di attività annua (DAa) nei sei biotopi osservati. (*) catture da 01.I1V.1983 a 30.VII.1983. 
- Annual activity density (DAa) of the six biotopes observed. (*) Capture from 01/04/1983 to 30/07/1983. 
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fresco rispetto a quella con esposizione sud (1721 esemplari catturati nel 1982 contro 
1 292 esemplari di quest’ultima stazione). Anche a quote superiori, si trova discreta- 
mente abbondante, mentre manca nelle Peccete sub-alpine. Predilige ambienti igro- 
fili e microtermi similmente a Carabus creutzeri cui condivide la distribuzione nel 
gradiente esaminato, anche se a differenza di questo, non presenta un optimum se- 
condario nei pascoli alpini, risultando più legato a determinati habitat (stenotopo). 

Il ciclo di sviluppo biennale rende più difficile l’interpretazione delle variazio- 
ni di entità delle presenze, in quanto il picco osservato in un anno, potrebbe derivare 
anche dal maggior successo riproduttivo ottenuto nei due anni precedenti. In ogni 
caso, anche osservando le densità di attività nel triennio di studio (tab. V; fig. 5), 
è possibile rilevare che ad anni più umidi sono corrisposte catture più elevate. 


Molops piceus PANZ.: specie dell’ Europa centrale che presenta un picco di abbon- 
danza nei Fagetalia montani (THIELE, 1977). 
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Fig. 5 - Fenogrammi di Pterostichus metallicus relativi alle stazioni di cattura FN (—), 
FS (---). Vengono indicate le DA nei singoli anni e per i diversi ambienti. 

- Main features of Pterostichus metallicus relative to the capture zones FN (—), FS 

(---). The DA are indicated for the single years and for the different environments. 
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Tab. V - Totale catture nei sei biotopi. (*) catture da 01.I1V.1983 a 30.VII.1983. 
- Total of the captures of the six biotopes. (*) Captures from 01/04/1983 to 30/07/1983. 
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Licinus hoffmannseggi PANZ.: specie montano-alpina, presente in faggete, è legata 
a questo ambiente, anche se è stata ritrovata nel Brometo. 


Carabus creutzeri F.: specie propria delle Alpi e Prealpi centrali ed orientali è pre- 
sente sia da basse quote, con popolazioni silvicole, sia ad alte quote, negli orizzonti 
del faggio e dell’abete. Le popolazioni di ambienti diversi presentano differenze di 
colorazione e dimensioni, che in certi casi potrebbero costituire l’aspetto morfologi- 
co di ecotipi e ecomorfi aventi anche significato ecofisiologico. 

In particolare alle basse quote la specie è legata esclusivamente a boschi freddi, 
ricchi di latifoglie mesofile, in particolare faggio, con terreno fresco ed umido. A 
quote più elevate la specie tende a divenire più frequente anche in radure ed in am- 
bienti prativi, soprattutto in località ad elevate precipitazioni. Può divenire partico- 
larmente abbondante anche in formazioni prative, ma solo nell’orizzonte sub-alpino 
e nei pascoli alpini, in prossimità o al di sopra del limite degli alberi (BRANDMAYR 
& ZETTO-BRANDMAYR, 1979). 

L’affinità ambientale di Carabus creutzeri varia di molto in relazione alle con- 





Foto 1 - Organo copulatore maschile di Mo/ops piceus. 
- Masculin sexual organ of Molops piceus. 
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dizioni crescenti di continentalismo, passando cioè dalle catene alpine marginali a 
quelle centrali delle Alpi. Il massimo della valenza ecologica si osserva in corrispon- 
denza delle catene alpine marginali, ove cioè sussistono condizioni climatiche di tipo 
oceanico contraddistinte da abbondanti precipitazioni. L'Alta Val Torre rientra in 
queste condizioni e ne fornisce un esempio tipico; la specie infatti, pur gravitando 
decisamente sulla Faggeta fredda (FN), e limitando la densità probabilmente a causa 
dell’esposizione del versante, in quella posta a sud, mostra sporadiche presenze nel 
Brometo (Br) e nel Ghiaione 2 (G2), che sono da ricondursi alla notevole piovosità 
del bacino. 

Dall’osservazione del fenogramma della specie (fig. 6), emerge la tipica ripro- 
duzione primaverile, con deposizione delle uova in maggio-giugno e comparsa della 
nuova generazione in settembre-ottobre. 


Stomis rostratus STURM.: specie orbitante nelle faggete anche se può essere ritrova- 
ta in orizzonti superiori, talora in praterie alpine o ghiaioni. 
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Fig. 6 - Fenogrammi di Carabus creutzeri relativi alle stazioni di cattura FN (—), FS (-*-), 
Br (---). Vengono indicate le DA dei singoli anni e per i diversi ambienti. 
- Main features of Carabus creutzeri relative to the capture zones FN (—), FS (---) 
and Br (---). The DA are indicated for the single years and for the different 
environments. 
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Cychrus attenuatus L.: specie prevalentemente a gravitazione medio-europea, per lo 
più monticola, anche se non strettamente alticola, predilige boschi e foreste, in am- 
bienti molto umidi, svernando per lo più in detriti di alberi in disfacimento o lungo 
scarpate ricche di muschi (CASALE et al., 1982). 


Specie con picco in altre associazioni di Querco-Fagetea o in altri ambienti 


Carabus carinthiacus STURM: specie spesso abbondante anche nei Vaccinio-Piceetea, 
di collocazione ancora dubbia, si può considerare con tendenze nemorali. 


Cychrus angustatus HOPPE: specie probabilmente molto condizionata da fattori eda- 
fici, quale ad esempio la presenza massiccia di detrito roccioso, risulta di posizione 
ecologica ancora dubbia. 


Abax ater VILL.: specie nemorale piuttosto euriecia; il suo habitat coincide con for- 
mazioni quali i Querco-Fagetea o pascoli freschi derivanti dalla distruzione di questi 
boschi. Occasionalmente può spostarsi sino ai m 1700 slm in formazioni aperte. 

Pur essendo specie brachittera, non deve considerarsi petrofila, in quanto è 
in grado di colonizzare anche boschi su terreni alluvionali. 

Dal numero di individui catturati nel corso del triennio, la Faggeta con esposi- 
zione a Sud (calda) ed il Brometo sono risultati gli ambienti maggiormente coloniz- 
zati, mentre per gli altri biotopi la presenza è stata sporadica, probabilmente a causa 
dell’esposizione e dell’assenza di un vero suolo forestale (tab. V). 

Non si sono notate nelle popolazioni boschive variazioni degne di nota sulla 
frequenza, mentre è evidente il calo delle catture del Brometo, dove la densità di atti- 
vità sembra proporzionale all'aumentare annuo delle precipitazioni. 

Nei fenogrammi di questa specie (fig. 7) risulta abbastanza costante un picco 
di abbondanza in luglio; il periodo riproduttivo, infatti si situa nei mesi tardo 
primaverili-estivi, protraendosi sino alla fine di luglio. 

Le larve svernano normalmente al terzo stadio e nel seguente anno la nuova 
generazione non si riproduce; generalmente è necessario un altro inverno perché sia 
raggiunta la maturità sessuale. 


Aptinus bombarda ILLIG.: specie a distribuzione orientale (Carpazi, Balcania, Alpi 
orientali), diffusa in luoghi di media umidità ed ombrosi; è silvicola. 
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Carabus hortensis L.: specie presente nel Nord Europa con vaste penetrazioni meri- 
dionali; raggiunge la penisola Balcanica ed in Italia è presente nelle fascie alpine e 
prealpine dalla Lombardia all’Istria. Specie solitamente silvicola, qui sporadica nel 
Fagetum, ma solitamente diffusa nei boschi di quercie ed in pinete mesofile. Alle 
alte quote è presente nei pascoli subalpini. 


Laemosthenes janthinus DUFT.: specie che ha caratterizzato il biotopo Brometo; è 
frequente anche in ambienti analoghi delle Prealpi su creste e versanti erbosi caratte- 
rizzati da Molinia sp. e da altre graminace di elevato portamento. 


Molops ovipennis CAUD.: specie gravitante in Querco-Fagetea ed a quote elevate an- 
che in pascoli (meso, xero-brometi); tra i biotopi esaminati, ha presentato il massi- 
mo di densità di attività nel Brometo (Br), anche se apprezzabili sono risultate le 
presenze relative al ghiaione 3 (G3), e alla Faggeta sud (FS). Questa specie, come 
tutto il genere Mo/ops, presenta un ciclo di sviluppo biennale, con attività che si con- 
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Fig. 7 - Fenogrammi di Abax ater relativi alle stazioni di cattura FN (—), FS (---), Br (---). 
Vengono indicate le DA nei singoli anni e per i diversi ambienti. 

- Main features of Abax ater relative to the capture zones FN (—), FS (---) and Br 

(---). The DA are indicated for the single years and for the different environments. 
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centra quasi esclusivamente nei mesi primaverili e tardo autunnali, ed estivazioni della 
popolazione, che possono iniziare da luglio. 

Le ovideposizioni, effettuate in celle sotterranee, avvengono nei mesi estivi; 
sino alla schiusura ed alla dispersione della prole le uova vengono sorvegliate dalla 
femmina (BRANDMAYR, 1977). 


Cychrus angustatus HOPPE: specie che secondo BRANDMAYR (1979) presenta signi- 
ficativi mutamenti nella valenza ecologica in relazione alla presenza di ambienti con 
precipitazioni piovose elevate (oceaniche, tipiche di zone alpino marginali), ove ri- 
sulta soprattutto praticolo, ed ambienti a piovosità minori e continentalità più ac- 
centuata, ove è frequente in faggete fresche a bilancio idrico elevato. 

Il riscontro di adulti nel ghiaione 1 (G1), conferma ulteriormente la particolare 
situazione idrica della valle. 
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Foto 2 - Organo copulatore maschile di Mo/ops ovipennis. 
- Masculin sexual organ of Molops ovipennis. 
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Specie termofile frequenti anche in formazioni aperte 


Carabus coriaceus L.: specie ad esigenze edafiche piuttosto precise, ricerca di prefe- 
renza suoli ricchi di humus e dotati di buona capacità idrica. Nelle stazioni in osser- 
vazione, gravita soprattutto in formazioni aperte; tale comportamento sembra im- 
putabile all’eccezionale piovosità della Valle che amplia la sua valenza ecologica. 

Il massimo di densità è stato osservato in Brometo e in ghiaione 3 (tab. IV), 
mentre nelle altre stazioni sono state rilevate solo sporadiche presenze. 

La specie a riproduzione tardo-autunnale, presenta la massima abbondanza nel- 
l’estate successiva; nel fenogramma relativo (fig. 8) è interessante notare la sua co- 
stante presenza nel ghiaione 3, mentre nel ghiaione 1 la presenza nel triennio si riduce. 


Carabus convexus F.: specie euro-asiatica caratteristica di formazioni boschive umi- 
de, relativamente euriecia, presenta una ecologia comparabile a quella di Carabus 


Valore annuo precipitazione 2288mm 2769mm 1895mm 

Valore normale 3313mm 3313mm 3313mm 

Temperatura media 11.0°C 1I.9°O 
DA Temperatura normale 7.4°C 74°C 74°C 
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Fig. 8 - Fenogrammi di Carabus coriaceus relativi alle stazioni di cattura Br (---), G1 (--+-), 
G2 (-°-) e G3 (-4-). Vengono indicate le DA nei singoli anni e per i diversi am- 
bienti. 

- Main features of Carabus coriaceus relative to the capture zones Br (---), GI (----), 
G2 (-°-) and G3 (-A-). The DA are indicated for the single years and for the diffe- 
rent environments. 
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violaceus. È risultata presente con maggior frequenza nel Brometo e sporadicamente 
nel ghiaione 3. 


Carabus violaceus STURM: specie termofila euriecia, presenta un massimo di densi- 
tà in ambienti prativi ed in boschi mesofili di Querco-Fagetea. È diffusa dalla Pianu- 
ra friulana sino a quote alpine (m 2200 slm); frequente soprattutto in pascoli alpini 
e subalpini di origine antropica. Particolarmente frequente è risultata nel Brometo 
nel 1982 (97 individui), probabilmente anche in relazione alle abbondanti precipita- 
zioni avvenute nel corso di tale annata. Nel 1981 le catture sono state limitate, men- 
tre si sono ridotte a sporadiche nel 1983 (tab. IV). Nelle altre stazioni la presenza 
è risultata più costante; probabilmente tale comportamento è attribuibile alla mino- 
re inclinazione del terreno che evitando il rapido smaltimento dell’acqua ne consente 
un più elevato grado di ritenzione. 


Valore annuo precipitazione 2288mm 2769mm 1895mm 
Valore normale 3313mm 3313mm 3313mm 
Temperatura media 11.0°C 11.3°C 
Temperatura normale 74°C 74°C 74°C 
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Fig. 9 - Fenogrammi di Carabus violaceus relativi alle stazioni di cattura FN (—), FS (---), 
Br (---), G2 (-°-) e G3 (-4-). Vengono indicate le DA nei singoli anni e per i diversi 
ambienti. 

- Main features of Carabus violaceus relative to the capture zones FN (—), FS (-+-), 
Br (---), G2 (-°-) and G3 (-4-). The DA are indicated for the single years and for 
the different environments. 
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La riproduzione di questa specie avviene alla fine dell’estate; dai fenogrammi 
relativi ai diversi ambienti (fig. 9) la DA presenta in tale periodo dei significativi pic- 
chi. Avvenuta la fecondazione, le uova vengono deposte in agosto-settembre e le lar- 
ve raggiungono la terza età nell’anno in corso, per poi svernare ed impuparsi in quel- 
lo successivo. 


Harpalus marginellus DEJ.: talvolta gregario con specie affini è presente sulle Alpi 
e sul Monti della Bosnia e della Serbia. La specie, come quelle congeneri presenta 
di solito una dieta mista, che associa la predazione alla spermofagia, soprattutto a 
spese di semi di piante erbacee (Ombrellifere, Graminacee, ecc.). 


Calosoma inquisitor L. e Calosoma sycophanta L.: specie paleartiche presenti dal- 
l’ Europa Occidentale all’ Asia Occidentale; sono diffuse in tutta l’Italia dalla pianu- 
ra ai m 1600 sIm. Prediligono le foreste di conifere e di quercie, dove attaccano in 
particolare i nidi di Processionaria. La presenza risulta, di frequente, periodica, con 
gradazioni di individui molto consistenti, a volte in coincidenza di infestazioni di Li- 
mantridi e Taumetopeidi. 


Carabus intricatus L.: specie considerata eminentemente silvicola, legata all’ambiente 
del Faggio soprattutto in zone umide e ricche di ceppaie marcescenti, è presente lun- 
go la catena alpina"e le Prealpi, con lacune distributive legate a fattori ecologici e 
geografici. 


Platyderus rufus DUFT.: specie silvicola, è presente sino ai m 1500 slm nelle Alpi orien- 
tali, Carpazi e Balcania settentrionale. 


Specie differenziali di meso e xerobrometi 


Amara communis PANZ. ed Amara convexior STEPH.: sono le uniche specie, del ge- 
nere, rinvenute nel corso delle osservazioni; si possono considerare esclusive di for- 
mazioni aperte, specialmente dei meso-xerobrometi. 


Specie microclasifile di substrati calcarei-dolomitici carsificati 


Antisphodrus elegans DEJ.: specie che secondo BRANDMAYR et al. (1980), è da con- 
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siderare «microclasifila» essendo legata preferenzialmente a substrati fessurati o ric- 
chi di detrito; quelli di tipo calcareo-dolomitico sono preferiti anche se occasional- 
mente la specie è rilevabile su altri tipi di roccia. 


Antisphodrus schreibersi KUST.: specie considerata «microclasibionte» (da Brand- 
mayr, com. pers.) colonizza le caverne, substrati carsici calcarei o detriti dolomitici 
più o meno in profondità; per tali caratteristiche viene anche definita troglofila. Lo 
stretto legame ai substrati calcareo dolomitici, condiziona la sua diffusione, vasta 
come areale (alpino-sud orientale), ma sporadica nel gradiente. In particolare nella 
Valle, le elevate precipitazioni del bacino permettono a individui isolati, di vagare 
occasionalmente, specialmente nei mesi autunnali, sulla superficie del terreno. 


Considerazioni sul potere di dispersione delle specie osservate 


Esaminando l’insieme delle specie catturate, si può rilevare un’elevata percen- 
tuale (82%) di individui brachitteri, indice questo di una buona stabilità degli am- 
bienti, in particolare di quelli forestali. Questa ipotesi è confortata dall’importanza 
che assumono in questa faunula gli elementi brachitteri; su 28 specie osservate solo 
4 (le due Amara e le due Calosoma) possiedono un elevato potere di dispersione in 
relazione allo sviluppato apparato alare che ne consente gli spostamenti. Quasi tutte 
le altre specie sono brachittere e molte petrofile, cioè «fisiologicamente adattate» 
all’ambiente ricco di fessure, costantemente umido e ben areato, proprio dei sub- 
strati rocciosi coerenti. 

Secondo BRANDMAYR et al. (1983) questo adattamento si instaura in specie già 
brachittere viventi in foreste collinari e montane con particolare frequenza su sub- 
strati calcarei o dolomitici che generalmente risultano più drenati rispetto a quelli 
delle roccie silicatiche o comunque ad alto tenore di quarzo e argilla. 

Nell’ambito dell’ Alta Val Torre la stabilità idrica raggiunge il suo massimo as- 
soluto sui substrati carsici e nei ghiaioni di montagna, quindi nelle formazioni aperte 
di questo bacino. Tale condizione consente l’ampliamento dell’habitat di alcune spe- 
cie silvicole ed anche la comparsa di specie microclasifile che altrove sono cavernico- 
le (Antisphodrus schreibersi). 

Analizzando ora la distribuzione del potere di dispersione lungo il gradiente 
ecologico individuato (fig. 10), seguendo come parametro la consistenza dell’appa- 
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rato alare metatoracico secondo LINDROTH (1949) è possibile raggruppare le specie 
in tre gruppi: brachittere (contrassegnate dalla lettera b) che risultano quelle a potere 
dispersivo più basso, macrottere (con ali membranose più lunghe ed ampie delle eli- 
tre ed indicate con la lettera m) segnalate come buone volatrici (DEN BOER et al., 
1980); pteridimorfe (d) che presentano un potere di dispersione intermedio (fig. 11). 
La distribuzione di questi tre gruppi rispecchia, nei gradienti oggetto di osservazio- 
ne, le ipotesi di BRANDMAYR (1983), sul potere di dispersione delle comunità di Ca- 
rabidi. È possibile verificare come il gradiente di massima stabilità sia presente nelle 
posizioni terminali (FN) e (G1), e risulti minimo in quelle intermedie. 


Le specie macrottere compaiono esclusivamente nel Brometo e nei Ghiaioni 2 





Fig. 10 - Profilo schematico geomorfologico e della vegetazione nelle sei stazioni in cui sono 
state effettuate le raccolte e densità di alcuni Carabidi comuni alla maggior parte 
delle stazioni stesse. 

- Schematic geomorphological and vegetal outline of the six zones in which the cap- 
tures have been executed and of the density of certain Carabids common in most 
of the resorts. 
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e 3 dove raggiungono la massima presenza, confermando l’instabilità dinamica di 
tali formazioni. 


Conclusioni 


Le osservazioni effettuate nel triennio 1981-83 devono intendersi come un pri- 
mo approccio alla conoscenza dell’entomofauna dei diversi biotopi presenti nell’ Al- 
ta Val Torre. 

Le particolari condizioni termo-pluviometriche, che condizionano lo stato idrico 


dei terreni, risultano determinanti nei popolamenti degli insetti terricoli. 





Fig. 11 - Variazione percentuale di specie brachittere (b), pteridimorfe (d) e macrottere (m) 
nelle sei stazioni in cui sono state effettuate le raccolte. 
- Per cent variation of brachypterous species (b), pterydimorphous (d) and macrop- 
terous (m) in the six zones in which the gatherings have been executed. 
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Dall’analisi della composizione quantitativa e qualitativa delle popolazioni di 
Coleotteri Carabidi (figg. 12 e 13), si ritiene che le differenze riscontrate siano preva- 
lentemente imputabili alla coesistenza, nella Valle, di gruppi di microclimi che, sin- 
teticamente, si possono raggruppare in due tipi di formazioni: la prima caratterizza- 
ta da lettiera costantemente umida; la seconda, in cui il terreno risente più o meno 
direttamente degli andamenti meteorici dell’annata. La concordanza dei risultati con- 
ferma le vedute di THIELE (1977) in merito al legame esistente tra i popolamenti di 
Carabidi e l’ambiente. 

Analizzando più in dettaglio i risultati quantitativi ottenuti per i sei biotopi, 
è possibile constatare un diverso grado di evoluzione nei popolamenti, con una den- 
sità di attività crescente nei diversi ambienti che raggiunge il massimo valore per la 
Faggeta. Tale ambiente rappresenta infatti il climax per l’Alta Val Torre. 

Ulteriore fonte di variabilità riscontrata tra i diversi biotopi risulta l’esposizio- 
ne che incide nel mantenimento di elevati valori di umidità nella lettiera. A tale pro- 
posito risulta interessante la constatazione dell’assenza di specie xerofile Europeo- 
Meridionali anche negli ambienti pedologicamente più aridi e posti alle altitudini 
minori. 

L’influenza del clima comporta inoltre la mancata rispondenza delle fascie al- 
timetriche dei tipi di vegetazione che trovandosi a quote inferiori, abbassano di con- 
seguenza anche il limite degli habitat di alcune specie di Carabidi. 

Sono infatti da ricondurre a tale situazione la presenza di Leistus nitidus, Pte- 
rostichus schmidti e Carabus carinthiacus a quote sorprendentemente basse. Per i 
primi due il massimo dell’abbondanza nelle Prealpi si situa fra i m 1600-1700 ed i 
m 2000 slm, mentre il terzo può comparire anche a più basse altitudini (m 1000 slm). 
Anche Carabus coriaceus risente dell’eccezionale piovosità della valle che ne sposta 
in parte l’affinità ambientale, date le catture in formazioni aperte generalmente non 
o poco colonizzate da questa specie. 

Simile comportamento è stato riscontrato anche per Leistus nitidus, che, no- 
nostante l’estrema igrofilia e le esigenze ecologiche molto precise, riesce a spingersi, 
anche se con un numero limitato di individui, in zone aperte quali i ghiaioni. 

In generale questi ambienti si contraddistinguono per una certa abbondanza 
di specie silvicole; mancano, soprattutto nelle formazioni aperte dell’ Alta Val Tor- 
re, molti Carabidi tipici degli Amareto-Poecileti appartenenti ai generi Cymindis, 
Poecilus, specie del genere Amara, Harpalus e molti elementi «steppici» abbondanti 
nei magredi quali O/isthopus rotundatus P., Olisthopus sturmi D., Licinus cassideus 
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GHIAIONE 1 


Cychrus augustatus 
Antisphodrus schreibersi 
Molops ovipennis 
Leistus nitidus 

Carabus coriaceus 
Carabus violaceus 
Laemosthenes janthinus 
Carabus intricatus 





GHIAIONE 2 


Calosoma sycophanta 
Laemosthenes janthinus 
Antisphodrus schreibersi 
Carabus coriaceus 
Molops ovipennis 
Amara spp. 

Carabus violaceus 





GHIAIONE 3 


Abax ater 
Carabus convexus 
Amara spp. 
Carabus coriaceus 
Carabus violaceus 
Molops ovipennis 
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Fig. 12 - Strutture di dominanza delle principali specie nelle stazioni di cattura G1, G2, G3 
relative all’anno 1982. 
- Dominant structures of the principal species in the capture zones GI, G2 and G3 
relative to the year 1982. 
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BROMETO 


Carabus coriaceus 
Amara spp. 

Licinus hoffmannseggi 
Carabus convexus 
Aptinus bombarda 
Cychrus attenuatus 
Carabus creutzeri 
Laemosthenes janthinus 
Molops ovipennis 
Carabus violaceus 
Abax ater 
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FAGGETA SUD 


Stomis rostratus 
Aptinus bombarda 
Cychrus attenuatus 
Molops piceus austriacus 
Carabus violaceus 
Molops ovipennis 
Carabus creutzeri 
Pterostichus metallicus 
Abax ater 
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FAGGETA NORD 


Antisphodrus schreibersi 
Pterostichus schmidti 
Carabus convexus 
Licinus hoffmannseggi 
Carabus violaceus 
Molops ovipennis 
Tricotichnus laevicollis 
Leistus nitidus 
Laemosthenes janthinus 
Stomis rostratus 
Cychrus attenuatus 
Molops piceus austriacus 
Abax ater 

Carabus creutzeri 
Pterostichus metallicus 
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Fig. 13 - Strutture di dominanza delle principali specie nelle stazioni di cattura Br, FS, FN 
relative all'anno 1982. 
- Dominant structures of the principal species in the capture zones Br, FS and FN 
relative to the year 1982. 
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F. ed altri, probabilmente troppo xerofili per resistere a così elevate precipitazioni. 


Manoscritto pervenuto il 31.XII.1987. 
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SUMMARY — In this study are explained the results of research carried out on Carabid fau- 
na in some of the main significant biotopes of «Alta Val Torre» (Lusevera-Udine). 

The choice of this area has been done deliberately in reason of the peculiar weather in 
this valley, like for example the plaintful rainfall (over 3000 mm yearly). This climate has a 
clear influence on soil and vegetation. 

Different vegetal (plant) associations have been chosen with the intent to study the steps 
of colonization by different plants and related Carabid groupings from primitive vegetal co- 
lonizations to stability conditions of vegetal associations. 

From this point of view six stands have been distinguished: the area identified as Ghiaione 
1 (Gl)isa settling rock fan, then the area Ghiaione 2 (G2) shows a vegetal presence of 30-40%,; 
Ghiaione 3 (G3) shows almost 90-100% of vegetal cover. According with the progressive ve- 
getal colonization a bromegrass (Br) and a beech association (Fagus sylvatica wood) Faggeta 
Sud (FS) and Faggeta Nord (FN) have been chosen; the only different element between Fag- 
geta Sud (FS) and Faggeta Nord (FN) is the side exposure. Each identified area of capture 
has been trapped by ten (10) pit-fall traps shared homogeneously. 

By the examination of the faunula, also with the autoecological and faunistic informa- 
tion, the influence of the peculiar climate of the valley on the Carabid beetles has been examined. 

Gradient analysis has been based on the degree of affinity between the different areas, 
according to their species structure and numbers of captured beetles. Sorensen and Renkonen 
indexes have been used. For each biotope also the dispersal power of the species has been 
estimated. 

The species composition in each stand is highly influenced by the rainy climate of the 
valley, and this explain also the presence of some Vaccino-Piceetea tied carabids at very low 
altitudes. 
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L. LAPINI 


OSSERVAZIONI SULLA FAUNA ERPETOLOGICA 
(AMPHIBIA, REPTILIA) DELL’ALTA VAL TORRE 
(ITALIA NORD-ORIENTALE, PREALPI GIULIE)* 


OBSERVATIONS ON THE HERPETOFAUNA (AMPHIBIA, REPTILIA) OF THE 
HIGH RIVER TORRE CATCHMENT (NORTH EASTERN ITALY, JULIAN PREALPS) 


Riassunto breve — L’autore riferisce alcuni dati sulla fauna erpetologica dell’alta Val Tor- 
re. In quest’area sono presenti 9 specie di anfibi e 12 di rettili. Il contingente di elementi mon- 
tano alpini raggiunge quasi il 25% del totale. Questi si concentrano soprattutto a Nord delle 
dorsali Cuel di Lanis-Postoucicco e Gran Monte, mentre la porzione collinare dell’ambito in- 
dagato ospita decisamente una fauna più termofila. Di particolare interesse appare la coabita- 
zione di tre specie del genere Vipera e quella di Lacerta (A.) horvathi con Podarcis muralis. 

Parole chiave: Amphibia, Reptilia, Distribuzione, Prealpi Giulie. 


Abstract — The Author refers about some herpetological observations within vertebrate 
fauna of the high River Torre catchment. In this area he has found 9 amphibians and 12 repti- 
les species; almost the 25% of them are alpine. In the northern part of the catchment predo- 
minate alpine elements, while in the southern hilly part lives a more termophilic fauna. Of 
particular interest is the cohabitation of three Vipera species and that of Lacerta (A.) horvathi 
with Podarcis muralis. 

Key words: Amphibia, Reptilia, Distribution, Julian Prealps. 


1. Introduzione 


L’erpetofauna della regione Friuli-Venezia Giulia è da tempo oggetto di studi 
faunistici, ecologici e biogeografici, tanto che costituisce certamente una delle faune 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di 
Storia Naturale e l’Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima ed 
il Comune di Lusevera. 
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a vertebrati più studiate d’Italia. Per quanto concerne gli studi distributivi, essi ri- 
guardano aree campione ormai ben rappresentative delle principali unità geologiche 
regionali (Alpi Carniche e Giulie: DARSA, 1972; STERGULC, 1987; LAPINI & DOLCE, 
1983; Carso Triestino: BRUNO et al., 1973; DOLCE, 1976; ALBERTI & SAULI, 1977; 
DOLCE & PICHL, 1982; DOLCE & STOCH, 1985; Pianura friulana: DOLCE et al., 1982; 
Prealpi Carniche: BAGNOLI & CAPULA, 1983), ma anche per altre zone sono dispo- 
nibili copiosi dati emersi da diversi lavori (DOLCE, 1977, 1979; DOLCE & LAPINI, 1986; 
LAPINI, 1983, 1984). 

Scarsi e discontinui sono invece i riferimenti alle Prealpi Giulie, un’area molto 
vasta ed eterogenea compressa tra il sistema alpino e la pianura friulana. In territo- 
rio italiano esse sono delimitate a Nord dal corso del T. Resia, a Nord Est dal confi- 
ne con la Slovenia, a Sud Ovest dalla Pianura friulana e a Nord Ovest dal Tagliamento. 

Il presente contributo riguarda una piccola porzione delle Prealpi Giulie, la 
parte alta del bacino idrografico del Torrente Torre posta al limite del sistema alpino 
vero e proprio, e fa parte di una serie di ricerche multidisciplinari previste nell’ambi- 
to di un programma di collaborazione tra il Museo Friulano di Storia Naturale e 
l’Istituto di Difesa delle Piante dell’Università degli Studi di Udine. 

Esso raccoglie dati ed osservazioni condotte soprattutto negli anni ’80. L’am- 
bito considerato è quello descritto nel paragrafo 2, ma per una miglior definizione 
della situazione si riferiscono anche informazioni distributive note per aree limitrofe 
(Val Uccea, Val Resia, Val Venzonassa, Val Cornappo). La distribuzione delle sin- 
gole specie viene illustrata utilizzando il sistema cartografico UTM con un reticolo 
di Km 10 (fig. 2). 


2. L’area di ricerca 


Il territorio considerato è una stretta vallata caratterizzata da forti dislivelli e 
da una impervia orografia, dominata a Nord dalla catena dei Musi (quota massima 
m 1869) e a Sud costretta tra i gruppi montuosi del Cuel di Lanis (m 1629) e del Gran 
Monte (m 1636). Si tratta della parte alta del bacino imbrifero del Torrente Torre 
(fig. 1) compresa nelle Tavolette IGM 25.000 25 I NE e 25 I NO. Ad esse si è fatto 
costante riferimento per individuare località ed altitudini. 

Nella zona vige una forte piovosità. Ciò si deve certamente alla posizione della 
catena dei Musi che, avendo direzione Est-Ovest, è posta trasversalmente al percor- 
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- The research area: 





sopra i 1000 m tra 300 e 600 m 

above 1000 m between 300 and 600 m ata 
tra 600 e 1000 m È limiti dell’area 

between 600 and 1000 m NN borders of the area ZAN 


so delle masse d’aria umide adriatiche. La loro rapida salita adiabatica è causa di 
abbondanti precipitazioni che raggiungono il massimo valore annuo (fino a mm 6102,9) 
a Uccea, stazione collocata poco a Nord Est dell’area di ricerca (IACUZZI & VAIA, 
1981). I massimi stagionali di piovosità si registrano in autunno e nella tarda pri- 
mavera. 


Le acque meteoriche danno origine a numerosi piccoli corsi d’acqua per lo più 
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temporanei che alimentano il Torrente Torre. Esso sgorga in località Musi racco- 
gliendo le acque della conca del Plan di Tapou e del Torrente Mea il quale domina 
con un ampio letto piuttosto arido tutta la parte nord-orientale dell’area fino al Pas- 
so di Tanamea. Dopo un iniziale tratto in cui scorre in una profonda gola stretta 
tra i M.ti Sorochiplas e Tanavasagio, il corso del Torre si fa meno impetuoso, il suo 
alveo si allarga e poco a Nord di Vedronza riceve le acque del Rio Malischiac e del 
T. Vedronza. In tutta l’area, comunque, le sue acque possono certamente essere con- 
siderate come appartenenti alla I Classe di Qualità Biologica che corrisponde ad am- 
bienti non inquinati in modo significativo (valutazione espressa in base alla fauna 
a macroinvertebrati acquatici, F. Stoch, ex verbis, 1988). 

Nella zona affiorano dolomie e calcari mesozoici e cenozoici che costituiscono 
la catena dei Musi, del Cuel di Lanis e del Gran Monte, mentre più a Sud emergono 
i livelli del flysch (marne, argille, arenarie, etc.) che formano una serie di colli addol- 
citi. Questi, pur in una situazione piuttosto composita (IACUZZI & VAIA, 1977), scom- 
paiono sotto i depositi sciolti recenti della pianura (FERUGLIO, 1929) circa a Sud Ovest 
di una linea ideale che congiunge Magnano in Riviera, Savorgnano del Torre e 
Purgessimo. 

Dal punto di vista floristico e vegetazionale l’area risulta piuttosto disconti- 
nua; ciò si deve soprattutto alla complicata orografia, al clima ed al regime meteoro- 
logico che vi domina. Oltre ai lavori di CERNIC (1970 - 71) e PAIERO et al. (1975), 
fondamentale per la comprensione dell’assetto qualitativo e strutturale della vegeta- 
zione dell’ambito di ricerca risulta quello di SIMONETTI (1987), mentre STERGULC 
(1988) fornisce informazioni complementari di tipo forestale e fisionomico. 

La vegetazione forestale montana è dominata da faggete, in qualche caso coni- 
ferate, che sono particolarmente sviluppate lungo la valle del T. Mea ed a Plan di 
Tapou; esse si alternano con varianti più termofile quali quelle dell’ Ostryo-Fagetum 
e con strutture di varia natura. In molte zone, infatti, l'incidenza di fenomeni geo- 
morfologici e l’insistenza della ceduazione hanno reso ancor più complessa la situa- 
zione vegetazionale. Più a Sud sono frequenti boscaglie miste con prevalenza di Ostrya 
che occupano versanti a Sud o a Sud Ovest, mentre a Sud di Vedronza si possono 
incontrare anche formazioni fresche del Carpino-Fraxinetum o boschi acidofili a be- 
tulla e castagno legate all’affioramento di masse flyschoidi ben diverse dai substrati 
carbonatici dell’alta valle. Rimboschimenti artificiali a conifere sono frequenti so- 
prattutto lungo la valle del T. Mea. Lungo il corso del Torre e del Mea si incontrano 
saliceti pionieri (soprattutto a Salix eleagnos) spesso alternati a magredi primitivi su 
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ghiaie che sfumano con formazioni arbustive extralveali costituite da salici e mugo. 
Ai limiti superiori delle faggete dei versanti esposti a Nord si sviluppano arbusteti 
costituiti da ontano verde, pino mugo e rododendro (Gran Monte), mentre i versanti 
meridionali della dorsale Musi e Zaiavor vedono generalmente il pino mugo associa- 
to al pino nero. 

Sottili nastri di praterie cacuminali a Firmeto corrono lungo le creste del Cuel 
di Lanis, Musi e Zaiavor, mentre sul Gran Monte-Testa Grande prevalgono le prate- 
rie subalpine del Ses/erio-Caricetum sempervirentis. Formazioni prative di origine 
antropica sono frequenti sul fondovalle od attorno ai centri abitati, ma sono spesso 
in fase di riconversione spontanea verso il bosco. 


2. Materiali esaminati; note faunistiche e sistematiche 


Parte dei reperti esaminati proviene da investimenti stradali (RM = Road Mor- 


I DR 


S.S. = Salamandra s. salamandra 
TA = Triturus a. alpestris 
TN. = Triturus vulgaris meridionalis 
B. var. = Bombina v. variegata 
\0|o B.b. = Bufo bufo spinosus 
\0|0 B.v. = Bufo v. viridis 
Ss. H.a. = Hpylaa. arborea 
R.e. = Rana esculenta complex 
DE RE Rit = Rana t. temporaria 
: A.f = Anguis f. fragilis 
È V. 


DE 
ma 


Ty Bb L. (A.) h. = Lacerta (A.) horvathi 
© L.v. = Lacerta v. viridis 
o L. (Z.)v. = Lacerta (Z.) vivipara 
R Ri. LA P.m. = Podarcis muralis 
DO C.v. = Coluber viridiflavus 
Ct. = Coronella a. austriaca 
E.l. = Elaphe |. longissima 





TI 
als) (St tisi CI Gti 


Pm. N.n. = Natrix n. natrix 
N.t. = Natrix t. tessellata 
1° V.a. = Vipera a. ammodvytes 
Ni Va ” V.a.f. = Vipera aspis francisciredi 
V.b. = Vipera berus 


Fig. 2 - Sintesi distributiva di 22 specie di anfibi e rettili nell’area di indagine e nei suoi im- 
mediati dintorni secondo il sistema cartografico UTM con reticolo di Km 10 di lato. 
- Distributional synthesis of 22 amphibians and reptiles species in the research area 

and surroundings on the basis of the UTM square 10x10 grid system. 
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tality); alcuni esemplari sono inoltre conservati nelle Collezioni del Museo Friulano 
di Storia Naturale (MFSN) e di A. dall’ Asta (Vergnacco, Reana del Rojale, UD) (CD). 
Qualche dato è già stato pubblicato (LAPINI, 1983, 1984). 


AMPHIBIA LINNAEUS, 1758 


CAUDATA OPPEL, 1811 


Salamandridae GRAY, 1825 


Salamandra s. salamandra (LINNAEUS, 1758) 


- larvae. Confluenza Torre-Vedronza, 8.VIII.1984. L. Lapini obs. 

- 1 juv. Borgo Lischiazze dint. (Val Resia), 3.XI.1985. L. Lapini leg. 

- 1 d. St.li Tamar dint., m 750, 3.XI.1985. L. Lapini leg. 

- 499. Loc. Casoni dint., m 400, 3.XI.1985. L. Lapini leg. 

> Sd: Q 2 (RM). Tra Platischis e Montemaggiore, m 663-795, 24.V.1986. L. Lapini-A. Sca- 
navini obs. 

- 3 ess. Plan di Tapou dint., m 650-750, 25.IV.1987. L. Lapini obs. 

- 2 ess. (RM). Val Resia, presso Stolvizza, m 570, 10.V.1987. L. Lapini-F. Lavarone obs. 

- 3 ess. (RM). Ponte sul Torre in località Casoni, m 380, 24.V.1987. L. Lapini obs. 

- 1 es. (RM). Passo di Tanamea dint., m 840, 14.VI.1987. L. Lapini-J. Richard leg. 

- 2 ess. S.li Tamar dint., m 880, 18.X.1987. A. dall’Asta leg. 

- 3 ess. Uccea dint. (verso Sella Carnizza), m 750, 15.XI.1987. A. dall’Asta leg. 

- ]l Q- Strada per C.re Tacia, m $64, 21.IV.1988. M.M. Giovannelli leg. (MFSN). 


Abbondante ed ubiquista, si riproduce certamente nel Torre e nel Vedronza, 
ed è piuttosto abbondante anche a Nord dell’area indagata (Val Uccea e Val Resia). 
Qui si spinge almeno fino ai 1000 metri di quota. 


Triturus a. alpestris (LAURENTI, 1768) 


- 9 ;9 9; larvae. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 11.XI.1982. L. Lapini obs. 
- 1 & (RM). Versante Sud Est del M.te Pridolna, m 780, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavi- 
ni leg. 


La sua presenza è limitata ai pochi corpi idrici stagnanti presenti nell’area, ove 
si riproduce. 
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Triturus vulgaris meridionalis (BOULENGER, 1882) 
- 14; 1 9. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 11.IX.1982. L. Lapini leg. 


E specie apparentemente rara. Per essa tuttavia valgono le stesse considerazio- 
ni svolte per 7. a/pestris. 


SALIENTIA LAURENTI, 1768 


Discoglossidae GUENTHER, 1858 


Bombina v. variegata (LINNAEUS, 1758) 


- 299. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 11.IX.1982. L. Lapini leg. 

- 1 9. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 25.1V.1987. L. Lapini - A. Scanavini leg. 

- 2 ess. Pozze lungo la strada nei pressi di Montemaggiore (versante Sud Est del m.te Pridol- 
na), m 780, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavini obs. 

- 299; 1]juv. Ruscello nei pressi delle rovine di Tanacertegna, m 680, 24.V.1986. L. Lapini 
- A. Scanavini leg. 

- 2 ess. Ruscello lungo la strada Uccea - Sella Carnizza, m 750, 6.VI.1987. J. Richard obs. 

- 3 ess. Ruscello lungo la strada Uccea - Sella Carnizza, m 760, 13.IX.1987. L. Lapini - A. 
dall’ Asta obs. 


Non molto comune, è presente sia a Nord (Val Uccea) che a Sud dell’area di 
ricerca; qui si riproduce in corpi idrici stagnanti (Plan di Tapou). 


Bufonidae Hocc, 1841 


Bufo bufo spinosus DAUDIN, 1803 


- 1 9. Cisterna asciutta presso C.re Tacia, m 820, 11.IX.1982. L. Lapini obs. 

- larvae. Vedronza dint., Torrente Torre, m 310, VIII.1984. L. Lapini obs. 

- kdde Q Q in ovodeposizione. Pozze lungo la strada, Montemaggiore dint. (versante Sud 
Est del m.te Pridolna), m 781, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavini obs. 

- dé: Q 92 (RM). Tra Platischis e Montemaggiore, m 663-795, 24.V.1986. L. Lapini - A. 
Scanavini obs. 

- dd; 99; juvv. Cisterne presso le rovine di Tanacertegna, m 688, 24.V.1986. L. Lapini 
- A. Scanavini leg. 
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- 3 ess. (RM). Tanataviele dint., m 600-630, 21.IX.1985. L. Lapini - M.M. Giovannelli obs. 

- 1 9 (RM). Strada a Nord del M.te Tanavasagio (Valle del Mea), m 570, 21.IX.1985. L. 
Lapini - M.M. Giovannelli obs. 

- 1 es. (RM). Valle del Mea, m 740, 21.IX.1985. L. Lapini - M.M. Giovannelli obs. 

- 1 es. (RM). Uccea dint., m 620, 14.VI.1987. L. Lapini - J. Richard obs. 

- 1 9 (RM). Valle Rio Bianco, Uccea dint., m 620, 2.VIII.1987. A. dall’Asta leg. 

- 1 9 (RM... Uccea dint., m 620, 23.VIII.1987. A. dall’Asta leg. 

- 1 9 (RM). Valle del Mea, m 690, 23.IX.1987. A. dall’Asta - L. Lapini leg. (CD). 


Molto comune, si riproduce anche nelle acque del Torre e del Vedronza. 


Bufo v. viridis LAURENTI, 1768 
- 1 d. Presso C.re Pian di Mea, m 850, 23.IX.1987. L. Lapini - A. dall’Asta leg. (MFSN). 


La presenza di questa specie è stata probabilmente sottostimata dalle indagini 
per via delle sue abitudini notturne. 


H ylidae HALLOWELL, 1857 


Hyla a. arborea (LINNAEUS, 1758) 


- 1 d. Confluenza Torre-Vedronza, m 310, 8.VIII.1984. L. Lapini leg. 


Ranidae BONAPARTE, 1831 


Rana esculenta complex LINNAEUS, 1758 


- dd; 9 9. Presso un bacino artificiale per la pesca sportiva, Vedronza, m 320, 8.VII.1984. 
L. Lapini obs. 


Rana t. temporaria LINNAEUS, 1758 


- dd; 99; juvv. Ine presso le cisterne delle rovine di Tanacertegna, m 688, 24.V.1986. 
L. Lapini - A. Scanavini leg. 

-- 1.83 o 9. Confluenza Rio Bianco - Rio Nero (Sorgenti del Natisone), m 415, 24.V.1986. 
L. Lapini - A. Scanavini leg. 

- 1 9 (RM.. Versante Nord Est del m.te Pleitcia, m 750, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavini 
leg. 

- 4ovature; 1 d in fregola. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 25.IV.1987. L. Lapini 
- A. dall’Asta leg. 
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- 1 es. (RM). Versante Sud Est del m.te Nischiuarch (Val Rio Bianco), m 680, 13.IX.1987. 
L. Lapini - A. dall’Asta leg. 

- 1 9. Micottis, m 520, 10.IX.1987. L. Lapini - A. dall’Asta leg. 

- 1 ovatura e larvae. Pozze lungo la strada, Val Uccea, sotto C.re Tanateclave, m 720, 
17.IV.1988. L. Lapini - A. dall’Asta obs. 


Per nulla comune, questa specie pare limitata dalla scarsità di corpi idrici sta- 
gnanti in cui si può riprodurre. 


REPTILIA LAURENTI, 1768 


SQUAMATA OPPEL, 1811 


AnguidaeGRAyY, 1825 


Anguis f. fragilis LINNAEUS, 1758 


- 1 9. Valle del Mea, presso Sriegnibosch, m 750, 21.IX.1985. L. Lapini leg. 

- les. (RM). Versante Nord Est del m.te Pleitcia, m 700, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavi- 
ni obs. 

- 24 &. Argini del Torre presso il ponte in località Casoni, m 380, 24.V.1987. L. Lapini leg. 

- 1 es. (RM). Uccea dint., m 620, 14.VI.1987. L. Lapini - J. Richard obs. 

- 1 & (RM). Vedronza dint., m 325, 31.V.1987. L. Lapini leg. (MFSN). 

- 19 (gravida); 1 & .S. Anna di Carnizza dint., m 1010, 8.VIII.1987. L. Lapini - S. Baldini 
leg. 

- 1 juv. (RM). Uccea dint., m 620, 30.VIII.1987. A. dall’Asta leg. 

- 1 &. Tanataviele dint., m 630, 17.IV.1988. L. Lapini leg. 

- 1 es. Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 850, 24.IV.1988. A. dall’ Asta obs. 


È comune in tutta l’area oggetto di indagine. 


Lacertidae BONAPARTE, 1831 


Lacerta (Archaeolacerta) horvathi MEHELY, 1904 


- 1 d. Rocce lungo la strada in località Zanavarhlera, m 812, 18.VII.1986. F. Stergulc leg. 
(MFSN). 

- 1 &. Uccea dint., strada verso Sella Carnizza, m 700, 22.IX.1986. L. Lapini leg. (MFSN). 

- dd; 9 9. Versante Sud Est del m.te Chila (Val Uccea), m 750-800, 10.V.1987. L. Lapini 
- F. Lavarone obs. 
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- dd; 9 9. Versante Sud Est del m.te Chila (Val Uccea), m 750-800, 31.V.1987. L. Lapini 
- J. Richard leg. 

- 2ess. Rocce lungo la strada sotto il m.te Nischiuarch (Valle Rio Bianco), m 740, 30.VIII.1987. 
A. dall’Asta obs. 

- 286;2 99; I juv. Rocce lungo la strada sotto i m.ti Polose e Nischiuarch (Valle Rio 
Bianco), m 730-750, 13.IX.1987. L. Lapini - A. dall’Asta leg. (MFSN e CD). 


Nonostante l’opinione di GUILLAUME & LANZA (1982), LUTZ & MEYER (1985) 
hanno evidenziato che il sottogenere Archaeolacerta non è sufficientemente omoge- 
neo da poterlo elevare al rango di genere ©. Entità alpino-orientale nord dinarica 
diffusa in Italia e Jugoslavia, questa interessante specie è stata recentemente raccolta 
anche in Austria (GRILLITSCH & TIEDEMANN, 1986) ove, pur rara, è presente alme- 
no in 9 diverse località (U. Eggenberger, ex verbis, 1988). Nell’alta Val Torre, co- 
munque, pare decisamente sporadica mentre è più comune (o abbondante) lungo il 
Rio Bianco ed il Rio Uccea. 


Lacerta v. viridis (LAURENTI, 1768) 


- 1 &d. Valle Uccea, sotto C.ra Malicuc, m 730, 3.V.1987. L. Lapini - J. Richard obs. 

- 1 es. Tanataviele dint., m 630, 17.IV.1988. F. Stergulc - A. dall’ Asta - L. Lapini obs. 

- 2 ess. Simaz dint., m 625, 17.IV.1988. F. Stergulc obs. 

- 1 d. Strada sotto C.re Chisalizza, m 570, 12.VII.1987. L. Lapini - A. Scanavini obs. 

- 299; I es. Val Uccea, Versante Sud Est del m.te Chila, m 750, 3.IX.1987. L. Lapini - 
J. Richard - A. dall’ Asta - E. Miotti leg. et obs. (In sintopia con P. muralis e L. (A.) horvathi). 


Non comune, è comunque presente sia a Nord (Val Uccea) che a Sud dell’area 
studiata. 


Lacerta (Zootoca) vivipara JACQUIN, 1787 


- 16; 1 9. Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 850, 1.VIII.1982. L. Lapini 
- L. Venuti leg. 

-— doi Q 9. Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 850, 24.IV.1988. L. Lapini 
- J. Richard - A. dall’Asta obs. 


Nonostante alcuni degli ambienti considerati siano adatti alla presenza di que- 
sta specie montano alpina, essa pare piuttosto localizzata. 


(1) Nell’ambito del sottogenere, inoltre, Lacerta horvathi mostra un cariotipo del tutto peculiare. Ciò 
induce a pensare che la specie sia particolarmente distante dalle altre incluse nel gruppo (CAPULA M., 
LAPINI L. & CAPANNA E. - The karyotype of Lacerta horvathi (Reptilia, Sauria, Lacertidae). Genetica, 
in stampa). 
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Podarcis muralis (LAURENTI, 1768) 


- 1 &. Macereto a Nord di C.ra di Menon, m 870, 1.VIII.1982. L. Lapini leg. 

- dd; 2 9. Versante Sud M.te Tapou, m 630-850, 21.IX.1985. L. Lapini - M.M. Giovan- 
nelli leg. 

- DFE 0:3 Q 9. Tra Tanataviele e Simaz, m 620, 21.IX.1985. L. Lapini - M.M. Giovannelli leg. 

- 1 &. Confluenza Rio Bianco - Rio Nero (Sorgenti del Natisone), m 415, 24.V.1986. L. La- 
pini - A. Scanavini leg. 

- 1 & (e poi numerosi esemplari fino a quota 1100). Macereto alla base del Rio Zaturan (Ta- 
nataviele), m 650, 25.IV.1987. L. Lapini leg. 

- 1 d. Valle Uccea, sotto C.ra Malicuc, m 740, 3.V.1987. L. Lapini - J. Richard leg. 

- 1 9. Boscaglie sopra C.re Tanatcoda, m 720, 10.V.1987. L. Lapini obs. 

- 1 & (RM). Passo di Tanamea dint., m 820, 10.V.1987. L. Lapini - F. Lavarone leg. 

- dd; 9 9. Versante Sud Est del M.te Chila, m 750-800, 10.V.1987. L. Lapini - F. Lavaro- 
ne obs. 

- 24 &. Ponte sul Torre in località Casoni, m 380, 24.V.1987. L. Lapini leg. 

MU f- Q 9. Versante Sud Est del M.te Chila, m 750-800, 31.V.1987. L. Lapini - J. Richard leg. 

- dd; 99. Tanataviele dint., m 620-650, 17.IV.1988. L. Lapini - A. dall’Asta - F. Stergulc 
obs. 

- dd; 99. Simaz dint., m 560-620, 17.IV.1988. L. Lapini - A. dall’Asta - F. Stergulc obs. 


Comunissima, la lucertola muraiola frequenta sia ambienti antropizzati che 
macereti e conoidi detritici esposti a Sud ed è certamente il rettile più frequente 
nell’area indagata. Gli esemplari esaminati possono prevalentemente venire attri- 
buiti al fenotipo muralis, tipico di aree alpine. 


ColubridaeGRAy, 1825 


Coluber viridiflavus LACEPEDE, 1789 


- 1 juv. Vedronza dint., m 320, 1980. (MFSN). 
- 1 juv. Lusevera dint., m 500, VII.1983. (MFSN). 
- 1 9 (RM). Strada sotto il M.te Couza, m 250, 9.VI.1988. A. dall’Asta leg. (CD). 


Probabilmente assente o molto raro a Nord delle dorsali Gran Monte e Po- 
stoucicco - Cuel di Lanis, il biacco maggiore pare più comune attorno a Lusevera 
e Vedronza forse per motivi climatici. Per quanto riguarda la nomenclatura si segue 
SCHATTI & VANNI (1986) che considerano la specie monotipica. L’unico esemplare 
adulto esaminato, comunque, presenta un fenotipo tipicamente carbonarius. 


Coronella a. austriaca LAURENTI, 1768 


- 1 9. Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 850, 8.VIII.1983. L. Lapini leg. 
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- 1juv. (RM). Valle del Rio Bianco, presso il Passo di Tanamea, m 830, 31.V.1987. L. Lapi- 
ni - J. Richard leg. 

- 1 9 (gravida, ha partorito 7 piccoli il 24.VIII.1987). Versante Sud Est del M.te Chila, m 
730-750, 14.VI.1987. J. Richard - L. Lapini leg. 

- 1 & giov. (RM). Versante Sud Est del M.te Chila (Val Uccea), m 750, 12.VII.1987. J. Ri- 
chard leg. (MFSN). 

- les. (ucciso da escursionisti). Sentiero per Bocchette di Zaiavor, m 1400, 12.VII.1987. A. 
Scanavini leg. (L. Lapini det.). 

- 1 & (RM). Uccea dint., m 615, 9.VIII.1987. L. Lapini - S. Baldini leg. 

- 1 & (RM). Uccea dint., m 700, 16.VIII.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 

- 1 & (RM). Ponte alla confluenza Rio Uccea - Rio Bianco, m 520, 18.X.1987. A. dall’ Asta 
leg. (CD). 

- 1 9. Sentiero a Nord Est di P.ta Lausciovizza (Gran Monte), m 1550, 22.VI.1988. F. Ster- 
gulc leg. 

- 1 & (RM). Debellis dint., m 340, 25.VI.1988. A. dall’Asta leg. (CD). 


Piuttosto comune nell’area in oggetto, tende a frequentare preferibilmente sta- 
zioni fresche ed umide coabitando spesso con V. berus. 


Elaphe I. longissima (LAURENTI, 1768) 


- 1 &. Monteaperta dint., attacco della mulattiera per il M.te Briniza, m 500, VI.1981. L. 
Lapini - E. Podrecca leg. 

- 284. Rovine di Tanacertegna, m 688, 24.V.1986. L. Lapini - A. Scanavini leg. 

- 1 d. Tra Pradielis e Vedronza, m 330, 31.V.1987. L. Lapini - J. Richard leg. 

- 1 juv. (RM). Strada sotto la Pligna (Valle del Mea), m 850, 30.VIII.1987. A. dall’ Asta leg. 
(CD). 

- 1 d. Sentiero per P.ta Lausciovizza (Gran Monte), m 1520, 22.VI.1988. F. Stergulc leg. 


Non molto comune, è presente anche nella porzione più settentrionale dell’a- 
rea in oggetto, ma tende sicuramente ad aumentare sui rilievi collinari a Sud delle 
dorsali Cuel di Lanis - Postoucicco e Gran Monte. La quota di m 1520 rappresenta 
il massimo limite altitudinale raggiunto dalla specie nel Friuli-Venezia Giulia. 


Natrix n. natrix (LINNAEUS, 1758) 


- 1 9 (melanica). Vedronza dint., m 328, 20.III.1970. G. Sburlino leg. (MFSN). 

- 1 juv. Vedronza dint., Torrente Torre, m 310, VIII.1984. L. Lapini leg. (esemplare sorpre- 
so nell’atto di predare larve di Bufo bufo). 

- 1 es. (RM). Vedronza dint., m 315, 22.IX.1986. L. Lapini leg. (MFSN). 

- 1 juv. Abbeveratoio di Plan di Tapou, m 870, 25.IV.1987. L. Lapini leg. 

- 1 &. Argini Cornappo, Debellis dint., m 340, 19.VII.1987. L. Lapini - S. Baldini leg. 

- 1 juv. (RM). Valle Rio Bianco, m 660, 16.VIII.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 

- 1 juv. Uccea dint., m 630, 13.IX.1987. A. dall’Asta leg. 
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Particolarmente comune attorno a Vedronza e Lusevera, è ampiamente distri- 
buita anche nella porzione più settentrionale dell’ambito in oggetto, anche se appa- 
rentemente non raggiunge elevate densità di popolazione. 


Natrix t. tessellata (LAURENTI, 1768) 
- 1 9 (RM). Val Resia, bivio per Gniva, 18.X.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 


Pur non essendo stata rinvenuta nella zona di cui si riferisce, è molto comune 
lungo il basso corso del Torre ed è presente anche più a Nord, in Val Resia. Appare 
dunque verosimile che la sua assenza si debba imputare a difetto di ricerca. 


Viperidae GRAY, 1852 


Vipera a. ammodvytes (LINNAEUS, 1758) 


- 1 9. Pradielis dint., m 353, VIII.1965. G. Sburlino leg. (MFSN). 

- 1 juv. Pradielis dint., m 353, 5.VIII.1971. G. Sburlino leg. (MFSN). 

- 1 9. Sriegnibosch, presso C.re Trepetnica, m 810, IX.1981. L. Lapini leg. 

- 1 juv. Zanavarhlera dint., m 830, VIII.1982. L. Lapini leg. 

- 1 9 (RM). Presso il ponte sul Torre in località Casoni, m 380, VIII.1986. L. Lapini obs. 

- 1 juv. Macereto alla base del Rio Zaturan (Tanataviele), m 650, 25.IV.1987. L. Lapini - 
A. dall’Asta leg. (MFSN). ; 

- 1 4 (RM). Versante Ovest M.te Tanavasagio, m 500, 12.V.1988. L. Lapini - E. Miotti leg. 


Per quanto diffusa, la vipera dal corno non pare essere particolarmente comu- 
ne nell’area, ove certamente coabita con le due specie congeneri. Un probabile ibri- 
do con V. aspis è stato raccolto in località Simaz (fig. 3), e sembra provare la 
coabitazione in perfetta sintopia almeno con la vipera comune. L’esemplare in 0g- 
getto è stato consegnato all’autore già morto, quindi è possibile soltanto esprimere 
considerazioni sul suo fenotipo. Come è noto, gli ibridi tra V. aspis e V. ammodvytes 
non sono facilmente riconoscibili neppure attraverso l’esame del cariotipo dato che 
presentano analogo numero di cromosomi. Anche la folidosi è piuttosto simile; ri- 
sulta di conseguenza difficile mettere in evidenza inequivocabili situazioni morfolo- 
giche intermedie. Comunque, riguardo l’esemplare in parola, esso è privo di corno 
ed ha una ornamentazione cefalica apparentemente più simile ad aspis, mentre l’or- 
namentazione del corpo appare tipicamente quella di ammodvytes. 
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Vipera aspis francisciredi LAURENTI, 1768 


1 &. Lusevera dint., m 504, 6.X.1975. Ex Coll. Sauli (MFSN). 

I juv. Mulattiera per il M.te Briniza (da Monteaperta), m 650, VI.1981. L. Lapini - E. Po- 
drecca leg. 

1 9; 6 juvv. (originariamente 8, sono nati il 31.X.1981). Campo di Bonis dint., m 500, 
24.X.1981. A. Benassutti leg. (MFSN). 

1 ©. Passo di Tanamea dint. (presso Sriegnibosch), m 700, IX.1981. L. Lapini leg. (MFSN). 
1 ©. Vedronza dint., 1979. F. Zilli (Udine) don. (MFSN). 

1 & (RM). Sriegnibosch, m 730, 1.VIII.1982. L. Lapini - L. Venuti obs. 

1 juv. C.ra di Menon dint., muri a secco ai margini della faggeta, m 840, 27.VIII.1982. 
L. Lapini leg. 

1 &. Zanavarhlera dint., m 780, 8.IX.1982. L. Lapini leg. 

1 ©. Uragnac, mulattiera sotto al M.te Briniza, m 1350, 22.VI.1988. F. Stergulc leg. 

1 &. Simaz dint., m 600, 25.VII.1988. A dall’Asta leg et det. (CD). 


Tutti gli esemplari esaminati presentano la livrea del fenotipo francisciredi. Non 


comune, la specie tende ad essere più abbondante sui rilievi collinari della porzione 





Fig. 3 - Viperidae £, probabilmente ibrido tra V. ammodvytes e V. aspis, catturato in locali- 


tà Simaz dint., m 612, Estate 1982 (Coll. MFSN, P. Zandigiacomo leg., A. Sensi- 
doni don.). 

- Viperidae 3, probably a V. ammodytes x V. aspis Aybrid, from Simaz surroun- 
dings, m 612, summer 1982 (Herpetological Collection of the Museo Friulano di 
Storia Naturale, P. Zandigiacomo leg., A. Sensidoni don.). 
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meridionale dell’area indagata. Nonostante ciò, si spinge certamente fino alla casera 
di Menon (Passo di Tanamea), che costituisce il limite nord-orientale raggiunto dal- 
la specie in territorio italiano. 


Vipera berus (LINNAEUS, 1758) 


- 244. Passo di Tanamea dint., m 851, 2.V.1972. G. Sburlino leg. (MFSN). 

- 1 9 (melanica) (RM). Sriegnibosch dint., m 740, 1.VIII.1982. L. Lapini obs. 

- 1 d (melanica). Zanavarhlera dint., m 790, 8.IX.1982. L. Lapini - L. Venuti leg. 

- 1 &. C.re Tacia dint., m 890, 11.IX.1982. L. Lapini - F. Desio leg. 

- 1 9 (melanotica); 1 4; 1 juv. Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 850, 
8.VIII.1983. L. Lapini leg. 

- 1 juv. (RM). Tanataviele dint., m 600, 15.VII.1981. L. Lapini leg. 

- 1 © (melanica). Sella tra i M.ti Briniza e P.ta Lausciovizza, m 1540, VI.1981. L. Lapini 
- E. Podrecca leg. 

- 1 &. Pendici del M.te Cadin, sopra Plan di Tapou, m 1200, VI.1983. A. Sensidoni don. 
(MFSN) (l’esemplare aveva ingerito Microtus nivalis MARTIN, L. Lapini det.). 

- 1 9 (melanotica). Plan di Tapou dint., m 850, 13.IX.1986. A. dall’Asta leg. 

- 24 4. Località Rassou, S. Anna di Carnizza, m 1000, 9.X.1986. (uno di essi è conservato 
in (MFSN). 

- 1 &. Valle Uccea, sotto C.ra Malicuc, m 730, 3.V.1987. L. Lapini - J. Richard leg. (MFSN). 

- 1 9 (RM). Valle Rio Bianco, presso C.ra Gregnolina, m 670, 10.V.1987. L. Lapini - F. 
Lavarone leg. 

- 1 © (uccisa da escursionisti). Macereto arbustato a Nord di C.ra di Menon, m 870, 
12.VII.1987. L. Lapini - A. Scanavini leg. 

- 1 © (melanica) (RM). Valle Rio Bianco, versante Sud Ovest del M.te Nischiuarch, 
m 740, 12.VII.1987. L. Lapini - A. Scanavini leg. 

- 1 juv. Greto Rio Uccea presso la confluenza con il Rio Bianco, m 600, 1.VIII.1987. A. 
dall’Asta leg. 

- 1 © giov. (uccisa da escursionisti). S. Anna di Carnizza, m 1000, 9.VIII.1987. L. Lapini 
- S. Baldini leg. (MFSN). 

- 1 9 (melanotica). Muretto a secco ai lati della strada Tanataviele - Plan di Tapou, m 690, 
8.VIII.1987. A. dall’Asta leg. (CD) (L’esemplare aveva ingerito un Sorex a/pinus SCHINZ, 
L. Lapini det.). 

- 1 & (RM). Valle Rio Bianco, m 645, 16.VIII.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 

- 1 & (RM). St.li Tamar dint., Val Uccea, m 870, 18.X.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 

- 14 (RM). St.li Tamar dint., Val Uccea, m 880, 15.XI.1987. A. dall’Asta leg. (CD). 

- 1 9. Uragnac, mulattiera sotto al M.te Briniza, m 1320, 2.VI.1988. F. Stergulc leg. 


Viste le considerazioni espresse precedentemente (LAPINI, 1984: 72) ed in atte- 
sa di una convincente revisione del problema berus-bosniensis nelle Alpi sud-orientali, 
è preferibile non fare ipotesi sullo status tassonomico subspecifico dei marassi delle 
Prealpi Giulie. Certamente il più comune viperide dell’area, V. berus sembra assente 
o rarissima a Sud delle dorsali Cuel di Lanis - Postoucicco e Gran Monte. La percen- 
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tuale di individui melanici o melanotici raggiunge il 36% degli esemplari adulti o su- 
badulti esaminati. Nella porzione settentrionale dell’ambito indagato può coabitare 
con le due specie congeneri. 


3. Discussione 


3.a Il popolamento ad Anfibi 


L’assetto qualitativo della cenosi ad Anfibi che gravita nell’area indagata è ti- 
pico di un’area prealpina. Vi predominano infatti elementi ad ampia valenza ecolo- 
gica ed altitudinale e specie montano alpine, mentre ne mancano altre più tipicamente 
legate alle quote maggiori. Triturus alpestris e Rana temporaria, peraltro, se in Italia 
possono essere generalmente considerate entità montano alpine, sul territorio regio- 
nale si spingono quasi fino alla pianura (LAPINI, 1983; DOLCE & LAPINI, in stampa) 
a causa del ben noto fenomeno dell’abbassamento dei limiti altitudinali dei fenome- 
ni fisici e biologici che interessa le Alpi sud-orientali. R. temporaria, infatti, è stata 
recentemente trovata anche a Pradandons m 200 (Tarcento, Udine) lungo gli argini 
del T. Torre (Coll. A. dall’ Asta). Qui certamente coabita con R. /atastei e R. dalma- 
tina in habitat forestali di bassa quota che si sviluppano ai limiti estremi delle forma- 
zioni flyschoidi prealpine®. 

Dal punto di vista quantitativo nell’area di ricerca B. bufo e S. salamandra 
sono le specie più abbondanti, anche se con una distribuzione discontinua. In parti- 
colare S. salamandra appare decisamente più rara nella valle del Torrente Mea. Ciò 
è forse da imputarsi al fatto che questo corso d’acqua per la maggior parte dell’anno 
scorre in subalveo e non costituisce mai un quartiere di riproduzione per l’urodelo. 
B. bufo, invece, appare distribuito in modo più continuo probabilmente in virtù di 
una maggiore mobilità. Occorre rilevare, d’altra parte, che ambienti idonei alla ri- 
produzione degli Anfibi non sono molto abbondanti nella zona. Ad eccezione di quelli 
costituiti dai ruscelli montani, infatti, non è stato possibile localizzare altri ambienti 
con acque superficiali. Una eccezione è costituita dall’abbeveratoio di Plan di Ta- 


(2) Un caso analogo di simpatria tra le tre specie a bassa quota è riferito in un lavoro in stampa 
(ANDREONE F., DELMASTRO G.B. & Boano G. - Distribuzione ed ecologia delle rane rosse in Piemonte 
occidentale (Amphibia: Ranidae). Boll Mus. Reg. Sci. Nat., Torino), ma si riferisce ad una località del- 
l’alta pianura cuneese situata a maggiore altitudine. Gli stessi autori, inoltre, indicano diverse località 
delle provincie di Cuneo e Torino ove Rana temporaria vive a quote particolarmente basse. 
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pou, ora fatto di lamiera metallica e frequentato da R. temporaria e B. variegata. 
Fino al 1982 questo abbeveratoio era costituito da un piccolo bacino artificiale (con 
fondo impermeabilizzato da materiali argillosi) ed era utilizzato a fini riproduttivi 
anche da 7. vu/garis, T. alpestris e B. bufo. Più in basso, vicino a Vedronza, la mag- 
giore abbondanza di aree umide lungo il più ampio corso del Torre rende la cenosi 
ad Anfibi qualitativamente più diversificata (7. arborea, R. esculenta) ed al tempo 
stesso costituita da un numero maggiore di individui. L’individuazione degli habitat 
riproduttivi è stata possibile solanto per S. salamandra, T. alpestris, T. vulgaris, B. 
bufo, B. variegata e R. temporaria, ma appare chiaro che date le condizioni ambien- 
tali dell’area di ricerca sono più abbondanti quelle specie la cui strategia riproduttiva 
risulta legata alle acque correnti (S. salamandra e, sorprendentemente, 8. bufo). 

Rana dalmatina pare assente dall’area indagata, ma è certamente presente in 
Val Cornappo (loc. Ponte di Brisicul dint. (RM), 2.IX.1987, L. Lapini - A. dall’ A- 
sta leg.) ed in Val Venzonassa (LAPINI, 1983, 1984). L’apparente rarità di 5. viridis 
si deve probabilmente a difetto di ricerca dovuto alle abitudini elusive della specie, 
mentre H. arborea e R. esculenta complex sono rare per motivi climatici. 


3.b Il popolamento a Rettili 


La cenosi a rettili dell’area indagata risulta abbastanza ricca di elementi mon- 
tano alpini microtermi (L. (A.) horvathi, V. berus ed in minor misura L. (Z.) vivipa- 
ra) che a quote piuttosto basse si trovano a coabitare con entità più termofile (E. 
longissima, L. viridis, V. ammodvytes) o euriecie (V. aspis, C. austriaca, P. muralis, 
N. natrix). L’apparente rarità di L. (Z.) vivipara forse è dovuta a difetto di ricerca. 
Tutto sommato l’assetto qualitativo di questa comunità di vertebrati terricoli è piut- 
tosto insolito per il Nord Est italiano ed ha certamente connotati di transizione tra 
la fauna di ambienti alpini (DARSA, 1972; STERGULC, 1987) e quella di ambienti preal- 
pini (BAGNOLI & CAPULA, 1983). Questa transizione apparentemente si realizza a ca- 
vallo delle dorsali Cuel di Lanis-Postoucicco e Gran Monte. 

Notevole la coabitazione delle tre Vipera (LAPINI, 1983), che in alcuni casi si 
realizza in sintopia. Più in particolare lungo il Torrente Mea certamente coabitano 
il marasso, la vipera comune e la vipera dal corno. In località Sriegnibosch, m 730-760, 
Zanavarhlera, m 800 e nei dintorni di Tanataviele e Simaz, m 600, è stato infatti 
possibile in tempi diversi accertare la presenza di tutte e tre le specie, mentre in loca- 
lità Passo di Tanamea dint., m 870, Casera di Menon, m 850 e Uragnac, m 1320-1350, 
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certamente coabitano V. berus e V. aspis. Coabitazione tra V. aspis e V. ammodytes 
si registra probabilmente anche nei dintorni di Lusevera. Per quanto sia piuttosto 
difficile dimostrare la perfetta sintopia tra queste specie, un probabile ibrido V. am- 
modytes x V. aspis (fig. 3) sembrerebbe indicarla almeno per la località Simaz. Le 
tre Vipera, comunque, paiono generalmente prediligere microambienti diversi; pur 
nella stessa località, infatti, V. ammodvytes si incontra costantemente su macereti o 
sfasciumi calcarei poco o nulla coperti da vegetazione, V. aspis ai margini di bosca- 
glie soleggiate, mentre V. berus, pur estremamente eclettica nelle scelte ambientali, 
sì può incontrare con facilità nelle stazioni più fresche. Il marasso, comunque, nei 
pressi di Tanataviele, giunge certamente a m 600 di quota nelle vicinanze di ambienti 
frequentati anche da V. ammodvytes. 

Di grande interesse è pure la presenza di L. (A.) horvathi. Nell’area di indagi- 
ne è stata catturata soltanto in località Zanavarhlera, m 812, ove in tempi diversi 
è stata pure osservata P. muralis. Essa risulta più comune lungo il Rio Bianco (ver- 
sante Sud del M.te Polose e Nischiuarch, m 630-700) che discende verso Est dal Pas- 
so di Tanamea, e lungo la valle del Rio Uccea. In questa stretta, umida e fresca valle 
la lucertola di Horvath coabita in perfetta sintopia con P. muralis (e più raramente 
con L. viridis) tra i 700 e i 900 metri circa. Raggiunge inoltre densità popolazionali 
piuttosto elevate, fatto decisamente insolito per la specie (LAPINI & DOLCE, 1982; 
GRILLITSCH & TIEDEMANN, 1986). 

Da un punto di vista quantitativo la specie più comune è P. muralis; A. fragi- 
lis, V. berus, C. austriaca, V. aspis e V. ammodytes seguono in ordine decrescente 
di abbondanza. Decisamente rari o relegati alla porzione collinare dell’area sono gli 
elementi più termofili quali E. /ongissima (che giunge stranamente a quote piuttosto 
elevate) e C. viridiflavus. 


4. Conclusioni 


La fauna erpetologica dell’alta Val Torre è costituita da almeno 21 specie. Di 
queste, 9 sono Anfibi, 12 sono Rettili, e costituiscono il 58.3% delle specie erpetolo- 
giche terragnole autoctone della regione Friuli-Venezia Giulia. 

Le entità montano alpine sono piuttosto abbondanti e costituiscono poco più 
del 20% del totale, le altre sono euriecie a prevalente ampia valenza altitudinale. 

A Sud delle dorsali Cuel di Lanis-Postoucicco e Gran Monte la situazione fau- 
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nistica muta sensibilmente; in quest’area, infatti, si rarefanno decisamente le entità 
microterme. Qui paiono scomparire V. berus, L. (A.) horvathi e L. (Z.) vivipara, 
mentre R. temporaria e T. alpestris si spingono molto più a Sud, comportandosi con 
maggiore plasticità in rapporto all’altitudine e alla temperatura. 

L’elevato numero di specie di anfibi e rettili riscontrato nell’area di ricerca tro- 
va una giustificazione in una particolare commistione di elementi termofili e monta- 
no alpini dovuta alla posizione geografica della zona ed alla sua peculiare orografia. 


Manoscritto pervenuto il 9.V.1988. 
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SUMMARY — The Author refers about some observations within herpetofauna of the high 
River Torre catchment. In this area there are 9 amphibians and 12 reptiles species which con- 
stitute the 58,3% of the autochtonous terrestrial herpetological species of the Friuli-Venezia 
Giulia region; almost the 25% of them are alpine elements. After the examination of a lot 
of distributive records and materials from this area and the surroundings, the Author conclu- 
des that the faunal situation clearly changes from North to South of the Cuel di Lanis- 
Postoucicco and Grand Monte mountains. In the northern part of the research area, in fact, 
alpine elements are very common, while in the southern hilly part lives a more thermophilic 
fauna. This faunal picture is certainly due to the particular orographic and climatic situation 
of the area. Of particular interest is the cohabitation of three Vipera species and that of Po- 
darcis muralis with Lacerta (A.) horvathi. 
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R. PARODI 


NUOVA SEGNALAZIONE SULLA PRESENZA DELL’OTARDA 
(OTIS TARDA LINNAEUS, 1758) IN FRIULI 


NEW RECORD OF GREAT BUSTARD (OTIS TARDA LINNAEUS, 1758) 
IN FRIULI (NORTH EASTERN ITALY) 


Riassunto breve — Viene riportato l’avvistamento di due esemplari £ & di Otarda (l’undi- 
cesimo per la regione) nella bassa pianura friulana nel mese di gennaio 1987. La specie non 
era più stata segnalata nella regione dal 1921. 

Parole chiave: Otis tarda L., Friuli, Nuova segnalazione. 


Abstract — A new record (the eleventh for the region) of two males of Great Bustard du- 
ring January 1987 in the lower Friuli is reported. This species had not been notified for the 
region after 1921. 

Key words: Otis tarda L., Friuli region, New record. 


1. Premessa 


Segnalo l’avvistamento che ho fatto personalmente di due esemplari di Otarda 
(Otis tarda L.) il 25.1.1987 in località Belvedere di Aquileia (Udine). L’osservazione 
è stata fatta alle ore 10.00 con cielo sereno e ottima visibilità ad una distanza di circa 
m 200, con l’ausilio di un binocolo 8 x 56 e di un cannocchiale 30 x 75. È stata scat- 
tata anche qualche foto di non ottima qualità, prima che l’arrivo di un’autovettura 
provocasse, dopo solo pochi minuti, l’involo delle due otarde del resto già allarmate 
dalla mia presenza. 

I due soggetti (due £ £ di differente età di cui uno adulto) al momento dell’av- 
vistamento si trovavano su un campo di colza (Brassica napus var. oleifera) che, as- 
sieme ad altre crucifere coltivate, fa spesso parte dell’alimentazione invernale del- 
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l’Otarda così come segnalato da vari autori (PALACIOS et alii, 1975; CRAMP & 
SIMMONS, 1980; BEZZEL, 1986). 

La zona in cui è stato effettuato l’avvistamento dista circa un chilometro dal- 
l’argine di conterminazione della Laguna di Grado orientale ed è caratterizzata so- 
prattutto da coltivi con, all’epoca dell’osservazione, presenza nell’area anche di fru- 
mento, stoppie di mais e terreno arato nudo. È presente anche un piccolo bosco pla- 
niziale (Bosco dei Leoni) e, non lontano, una valle da pesca. 

Nonostante le successive ricerche durante tutta la mattina in tutte le aree adat- 
te circostanti, le due otarde non sono state più riviste. Dei due esemplari non si sono 
avute più notizie neanche nei giorni immediatamente successivi, benché diverse per- 
sone interessate fossero state informate della presenza in zona di questi uccelli. 

Un solo esemplare, forse uno dei due osservati il 25.1.1987, è stato successiva- 
mente avvistato il giorno 1.II.1987 a pochi km di distanza dalla zona sopra descritta 
(V. Aizza com. pers.) ©. 

Segnalazioni di otarde avvistate nello stesso periodo in provincia di Pordeno- 
ne, ad una successiva verifica si sono rivelate troppo vaghe ed incerte. Un soggetto 
4 è stato invece sicuramente osservato per la prima volta il 25.11.1987 nel territorio 
del comune di Cona (Venezia) in un’area preclusa alla caccia, adibita a zona di rifu- 
gio e produzione, e rivisto più volte nei giorni successivi dalle guardie provinciali 
Anoè e Masiero (M. Zanetti com. pers.). 

La maggior parte delle segnalazioni di catture e di avvistamenti relativi a que- 
sta specie per l’Italia, sono riportati in un’ampia sintesi fatta da MOLTONI (1986) 
nella quale sono elencati circa 130 dati certi; nello stesso lavoro l’Otarda veniva con- 
siderata specie di passo regolare ma piuttosto rara. La segnalazione documentata 
più recente di presenza di questa specie per l’Italia, pubblicata su riviste specializza- 
te, si riferisce ad un soggetto catturato nei pressi del Lago di Lesina (Foggia) nel feb- 
braio 1972 (BRINA, 1973). 

Più recentemente BRICHETTI & MASSA (1984) considerano l’Otarda migratri- 
ce e svernante irregolare per il nostro Paese. 

Le ultime segnalazioni relative a questa specie per il Friuli risalgono al 1921 
(VALLON, 1923-24). Il 1921 è anche indicato da MOLTONI (cit.) come un anno in cui 
il passo dell’Otarda è stato particolarmente abbondante. 


(1) Osservazione effettuata nell’ambito delle ricerche per l’Inventario Faunistico Regionale della Direzio- 
ne delle Foreste. 
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N. Data Località Numero esemplari Rifer. bibl. 

] 1./I1I.1842 Fontanafredda dint. (PN) 14-15 visti; 1 abbat. NINNI, 1908 

2 2.1V.1866 Dignano (UD) 3 visti VALLON, 1905 

3 7.1.1887 Pantianicco 18 juv. abbattuto VALLON, 1890 

(Mereto di Tomba, UD) 

4 16.1.1887 Mercato di Udine 14 abbattuto VALLON, 1890 

5 1887 Gonars (UD) 19 abbattuta MOLTONI, 1968 
6 7.XII.1901 Mercato di Udine ] abbattuto VALLON, 1902 

7 11.XII.1908 Friuli 18 ad. abbattuto VALLON, 1910 

8 XII.1921 Buia (UD) ] abbattuto VALLON, 1923-24 
9 XII.1921 Flaibano (UD) 2 abbattuti VALLON, 1923-24 
10 XII.1921 Friuli 5 visti VALLON, 1923-24 
Il 25.1.1987 Belvedere di Aquileia (UD) 244 visti Prima segnalazione 


Tab. 1 - Segnalazioni di Otarda in Friuli. 
- Records of Great Bustard in Friuli. 


Le segnalazioni note per la regione sono elencate nella tab. I; nella medesima 
sono state anche corrette inesattezze riportate in alcune segnalazioni originali e che 
sl riferiscono soprattutto ai nomi delle località. Dai dati a disposizione si può anche 
osservare che la maggior parte delle segnalazioni sono concentrate nei mesi di dicem- 
bre e gennaio. 

La mancanza di segnalazioni per l’Italia negli ultimi 15 anni va probabilmente 
ricercata nella reale minore presenza della specie nel nostro Paese dovuta alla pro- 
gressiva contrazione dell’areale di riproduzione e alla conseguente diminuzione degli 
effettivi in tutte le popolazioni che nidificano in Europa. È quindi probabile che solo 
negli inverni particolarmente rigidi, come è stato quello a cavallo tra il 1986 e il 1987, 
pochi soggetti compiano spostamenti verso quartieri di svernamento più meridionali. 


Manoscritto pervenuto il 4.IV.1988. 
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M.G. FILIPPUCCI, L. LAPINI 


PRIMI DATI SUL DIFFERENZIAMENTO GENETICO 
TRA ERINACEUS EUROPAEUS LINNAEUS, 1758 
ED ERINACEUS CONCOLOR MARTIN, 1838 
NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE 
(MAMMALIA, INSECTIVORA, ERINACEIDAE)* 


FIRST DATA ON THE GENETIC DIFFERENTIATION BETWEEN 
ERINACEUS EUROPAEUS LINNAEUS, 1758 
AND ERINACEUS CONCOLOR MARTIN, 1838 IN NORTH-EASTERN ITALY 
(MAMMALIA, INSECTIVORA, ERINACEIDAE) 


Riassunto breve — Viene valutato il differenziamento genetico di due popolazioni simpa- 
triche di E. europaeus ed E. concolor. Le due specie sono risultate geneticamente ben diffe- 
renziate e riproduttivamente isolate. 

Parole chiave: Differenziamento genetico, Erinaceus europaeus, Erinaceus concolor. 


Abstract — The Authors examined the genetic differentiation between two populations 
of E. concolor and E. europaeus in north-eastern Italy. The results suggest that there is no 
introgression between the two species in this area. 

Key words: A//ozyme differentiation, Erinaceus europaeus, Erinaceus concolor. 


1. Introduzione 


Lo status tassonomico di Erinaceus concolor MARTIN, 1838, proprio dell’ A- 
sia Minore nord-orientale e del Sud-Est europeo, è da tempo oggetto di discussione. 
Questo taxon è stato a lungo considerato sottospecie di E. europaeus 


* La ricerca è stata finanziata con fondi M.P.I. per ‘‘Ricerche faunistiche nel Mediterraneo occidentale”. 
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(ELLERMANN & MORRISON-SCOTT, 1951; CORBET, 1978; GUREEV, 1979; GROMOV & 
BARANOVA, 1981). 

Altri autori (HERTER, 1938; KRATOCHVIL, 1966; WOLFF, 1976; SKOUDLIN, 1978; 
CORBET & OVENDEN, 1980; GIAGIA & ONDRIAS, 1980; HONACKI et al., 1982; 
KRYSTUFEK, 1983; LAPINI & PERCO, 1987) considerano invece queste due entità specie 
distinte. 

E. europaeus e E. concolor presentano entrambi un numero cromosomico di- 
ploide di 48 cromosomi. Alcune differenze sono state però osservate nel cariotipo; 
queste sono legate alla diversa distribuzione di blocchi terminali di eterocromatina 
e alla diversa posizione della regione nucleolo organizzatrice sulla ventunesima cop- 
pia di cromosomi (KRAL, 1976; MANDAHL, 1979). Il cariotipo di E. concolor corri- 
sponde invece a quello del taxon roumanicus BARRETT-HAMILTON, 1900. Infatti re- 
centi studi cariologici, condotti su materiali del Sud-Est europeo (DULIC & 
TVRTOVIC, 1979; GIAGIA & ONDRIAS, 1980), non hanno evidenziato differenze si- 
gnificative tra il cariotipo dei ricci dell’ Europa centrorientale e quelli del Sud-Est eu- 
ropeo. La forma roumanicus, descritta per l'Europa centrorientale, è stata per lun- 
go tempo considerata una sottospecie di E. europaeus (ELLERMANN & MORRISON- 
SCOTT, 1951; CORBET, 1978) o specie distinta (OGNEV, 1928; ORLOV, 1969; MARKOV 
& DOBRIJANOV, 1974; MANDAHL, 1979), ma recentemente è stata posta in sinoni- 
mia con £. concolor e considerata sottospecie di quest’ultima (HONACKI et al., 1982; 
PODUSCHKA & PODUSCHKA, 1983; KRYSTUFEK, 1983; LAPINI & PERCO, 1987). 

Gli areali di E. europaeus e di E. concolor si sovrappongono in un’area che 
va dalla Polonia occidentale all’ Adriatico settentrionale (CORBET & OVENDEN, 1980), 
ma la distribuzione di queste due specie deve ancora essere definita con chiarezza 
in Italia nord-orientale ed in Austria meridionale (LAPINI & PERCO, 1987). 

L’esistenza di aree di contatto fra le due specie in Friuli-Venezia Giulia costi- 
tuisce la situazione ideale per verificare lo status tassonomico di E. europaeus e di 
E. concolor e l’eventuale presenza in questa area di fenomeni di ibridazione naturale 
ed introgressione. 

L’applicazione di tecniche elettroforetiche allo studio di sistemi gene-enzima, 
oltre a fornire una stima del differenziamento genetico ai vari livelli tassonomici (po- 
polazioni locali, sottospecie, specie e generi), consente il riconoscimento di specie 
gemelle, non sempre facilmente distinguibili su base morfologica. 

Scopo della presente ricerca è l’analisi preliminare del differenziamento gene- 
tico e dell’eventuale presenza di fenomeni introgressivi fra popolazioni simpatriche 
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di E. concolor ed E. europaeus, tramite analisi elettroforetica della variabilità allozi- 
mica a 25 loci genici. Lo status tassonomico e le relazioni filogenetiche tra questi 
due taxa sono discussi alla luce dei risultati ottenuti. 


2. Materiali e metodi 


Sono stati analizzati 30 esemplari appartenenti alle specie E. europaeus italicus 
(21) ed E. concolor roumanicus (9) provenienti da varie località del Friuli-Venezia 
Giulia (fig. 1), in una fascia di ampio contatto fra gli areali di questi due taxa larga 
circa km 70 e lunga km 110. Il materiale analizzato era stato utilizzato in precedenza 
per una sintesi faunistica delle conoscenze sulla distribuzione delle due specie nel Nord- 
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Fig. 1 - Distribuzione dei materiali analizzati nell’Italia nord-orientale. 
- Distribution of the samples analyzed from North eastern Italy. 
O: Erinaceus europaeus @: Frinaceus concolor 
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Loci Alleli E. europaeus E. concolor 
a-Gpdh 100 1.00 — 
103 _ 1.00 
Mdh-2 90 0.26 _ 
100 0.74 1.00 
Me 100 1.00 
105 _ 1.00 
Idh-1 100 0.73 0.72 
104 0.27 0.28 
Np 100 0.98 1.00 
103 0.02 — 
Got-1 100 1.00 —. 
105 — 1.00 
Got-2 90 — 0.81 
97 0.07 — 
100 0.93 0.19 
Est-3 96 0.07 _ 
100 0.93 _ 
103 _ 1.00 
Mpi 100 0.98 1.00 
103 0.02 _ 
Ho 0.032 0.019 
He 0.045 0.028 
P 0.240 0.080 
A 1.240 1.080 


Tab. I - Frequenze alleliche osservate nei loci risultati polimorfici o differenziati in E. euro- 
paeus ed in E. concolor e stime di variabilità genetica (Ho: eterozigosi osservata; 
He: eterozigosi attesa; P: percentuale di loci polimorfici, criterio 1%; A: numero 
medio di alleli per locus). 

- Allelic frequencies observed in polymorphic or differentiated loci among E. euro- 
paeus and E. concolor and valutation of genetic variability (Ho: observed heterozy- 
gosity; He: expected heterozygosity; P: % of polymorphic loci, 1% method; A: mean 
alleles number per locus). 
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Est italiano (LAPINI & PERCO, 1987). In questo lavoro era stata operata una discri- 
minazione dei due taxa su base soltanto morfologica (soprattutto sensu WOLFF, 1976) 
ed i reperti esaminati provenivano nella loro totalità da investimenti stradali o da 
collezioni museali. 

Lo studio è stato effettuato mediante elettroforesi orizzontale su gel d’amido. 
L’analisi elettroforetica è stata condotta separatamente su porzioni di muscolo e di 
rene (per SDH e HK), omogenate meccanicamente in HO distillata. 

Ogni esemplare è stato analizzato per 25 loci, che codificano per i seguenti si- 
stemi enzimatici: x-Glicerofosfato deidrogenasi (E.C. 1.1.1.8; «-Gpdh), Sorbitolo 
deidrogenasi (E.C. 1.1.1.14; SdA), Lattato deidrogenasi (E.C. 1.1.1.27; LdA-1 e 
Ldh-2), Malato deidrogenasi (E.C. 1.1.1.37; Mdh-1 e Mdh-2), Enzima malico (E.C. 
1.1.1.40; Me), Isocitrato deidrogenasi (E.C. 1.1.1.42; Z/dh-1 e Idh-2), Indofenolo 0s- 
sidasi (E.C. 1.15.1.1; Z/po-/ e /Ipo-2), Nucleoside fosforilasi (E.C. 2.4.2.1; NP), 
Glutammato-ossalacetato transaminasi (E.C. 2.6.1.2; Got-/ e Got-2), Esochinasi (E.C. 
2.7.1.1; HK), Creatino chinasi (E.C. 2.7.3.2; Ck), Adenilato chinasi (E.C. 2.7.4.3; 
Adk), Fosfoglucomutasi (E.C. 2.5.7.1; Pgm), Esterasi (E.C. 3.1.1.1; Est-2 e Est-3), 
Ammino peptidasi (E.C. 3.4.11; Ap-/ e Ap-2), Adenosin deaminasi (E.C. 3.5.4.4; 
Ada), Fumarasi (E.C. 4.2.1.2; Fum), Mannosio fosfato isomerasi (E.C. 5.3.1.8; Mpi), 
Glucosio fosfato isomerasi (E.C. 5.3.1.9; Gpi). 

Le tecniche elettroforetiche impiegate sono quelle descritte in FILIPPUCCI et al. 
(1987). 

I vari loci codificanti per un determinato enzima sono stati designati con la 
sigla dello stesso seguita da un numero progressivo che sta ad indicare le varie zone 
di attività enzimatica identificabili nelle singole piastre, a partire da quella più vicina 
all’anodo. I vari alleli a ciascun locus sono stati indicati con una numerazione che 
tiene conto della mobilità elettroforetica relativa, espressa in mm, rispetto all’allozi- 
ma più frequente in E. europaeus ed indicato come 100. 

I livelli di variabilità genetica sono stati stimati mediante analisi dell’eterozigo- 
si media per locus osservata (Ho) ed attesa (He) rispetto all’equilibrio di Hardy- 
Weinberg, della percentuale di loci risultati polimorfici con il criterio dell’1% (P; 
un locus è considerato polimorfico se la frequenza dell’allele più comune è inferiore 
allo 0.99) e del numero medio di alleli per locus (A). 

Una stima della divergenza genetica fra i due taxa analizzati viene fornita me- 
diante gli indici di identità genetica (I) e di distanza genetica (D) proposti da NEI 
(1972). 
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3. Risultati 


Sedici dei 25 loci analizzati si presentano monomorfici e fissati per lo stesso 
allele nei due taxa analizzati: SdA, Ldh-1, Ldh-2, Mdh-1, Idh-2, Ipo-1, Ipo-2, Hk, 
Ck, Adk, Pgm, Est-2, Ap-1, Ap-2, Fum e Gpi. Le frequenze dei loci risultati poli- 
morfici o discriminanti vengono riportate nella tabella I. 

In E. europaeus è stato osservato polimorfismo ai loci Mdh-2, Idh-1, Np, Got-2, 
Est-3 e Mpi. E. concolor presenta polimorfismo per i loci /dh-/ e Got-2. 

I dati relativi alla variabilità genetica sono anch’essi riportati nella tabella I. 
I valori di eterozigosi corrispondono a quelli generalmente osservati in altri gruppi 
di Mammiferi, e più precisamente di Insettivori (NEVO et al., 1984; TOLLIVER et al., 
1985; FILIPPUCCI, 1987). I valori di eterozigosi e polimorfismo osservati in E. con- 
color risultano inferiori a quelli di E. europaeus; ciò può essere attribuito al fatto 
che la popolazione analizzata proviene dal margine occidentale di distribuzione di 
questo taxon. SELANDER (1976) osserva infatti che frequentemente le popolazioni 
marginali presentano riduzione nei valori di variabilità genetica dovuta ad effetto 
del fondatore ed a deriva genetica. 

I loci «-Gpdh, Me, Got-1 e Est-3 sono risultati fissati per alleli alternativi nei 
due taxa considerati, mentre il locus Got-2 si presenta parzialmente discriminante 
in quanto l’allele più comune è diverso nelle due popolazioni. 

Dalle frequenze alleliche osservate ai 25 loci analizzati sono stati calcolati i va- 
lori di identità genetica e di distanza genetica mediante l’indice di NEI (1972). Nel 
confronto fra i due taxa il valore di D risulta essere 0.212, mentre quello di I è 0.809. 


4. Discussione 


Il valore di distanza genetica osservato fra E. concolor ed E. europaeus rientra 
nell’ambito di quelli comunemente riscontrati fra specie congeneri in Mammiferi. 
Valori di D superiori a 0.2 sono stati spesso osservati a vari livelli di divergenza evo- 
lutiva e sono frequenti nei confronti fra specie gemelle di Vertebrati (AVISE & 
AQUADRO, 1982; AYALA, 1983; THORPE, 1983; NEI, 1987). THORPE (1982), analiz- 
zando la distribuzione dei valori di D e di I in popolazioni conspecifiche, in specie 
congeneri e tra generi (escludendo gli Uccelli da tale analisi), ha osservato che nel 
caso di specie congeneri l’identità genetica è compresa tra 0.98 e 0.02 e la distanza 
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genetica tra 0.02 e 3.9, ma più frequentemente 0.2<I<0.8 e 0.2<D 1.6. 

Una ulteriore conferma della separazione specifica fra E. europaeus ed E. con- 
color deriva inoltre dal fatto che le popolazioni analizzate provengono da una fascia 
di ampio contatto fra gli areali di questi due taxa e che in questa zona si osservano 
4 loci discriminanti e fissati per alleli alternativi. Ciò esclude la presenza di flusso 
genico e di fenomeni introgressivi fra queste due specie. D’altra parte, allo stato at- 
tuale delle conoscenze, non esistono evidenze di ibridazione tra i due taxa in libertà. 
Soltanto in cattività, PODUSCHKA & PODUSCHKA (1983) hanno potuto verificare che 
il maschio di E. concolor può fecondare la femmina di £. europaeus e non viceversa. 
Secondo questi Autori, inoltre, la prole che deriva dall’ibridazione è fertile almeno 
fino alla seconda generazione. 

Dal valore di distanza genetica, utilizzando l’indice proposto da NEI (1975), 
si può inoltre risalire in modo approssimativo al tempo di divergenza fra E. concolor 
ed E. europaeus. La separazione di queste due specie da un progenitore comune sem- 
bra, dai risultati ottenuti, risalire a circa un milione di anni fa. 

Nonostante l’esiguità del campione esaminato, inoltre, è certamente possibile 
riconfermare la validità dei criteri di riconoscimento morfologico proposti da WOLFF 
(1976); infatti le determinazioni effettuate su sole basi morfologiche (LAPINI & PERCO, 
1987) si sono dimostrate notevolmente congruenti con i nostri dati biochimici. 


Manoscritto pervenuto il 18.IV.1988. 
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SUMMARY — The genetic differentiation betweeen two sympatric populations of E. euro- 
paeus and E. concolor has been analyzed by electrophoretic analysis of 25 enzymatic loci. E. 
europaeus and E. concolor are two genetically well differentiated and reproductively isolated 
species. Four loci ( x-Gpdh, Me, Got-1 and Est-3) displayed alternative fixation and Got-2 
was partially discriminated between the two species. The value of genetic distance between 
E. europaeus and E. concolor was D=0.212. 
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